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C C C X L  S E D U T A
(Pomeridiana - notturna)

m er c o led ì 18 - g io v e d ì  19 LUGLIO 1979

Presidenza del Presidente RUSSO 
indi

del Vice Presidente PINO

I N D I C E

D isegni d i legge:

« N orm e r ig u a rd a n ti l ’E n te  d i sv iluppo  agricolo  
(Esa)', l ’I s titu to  reg io n a le  de lla  v ite  e de l vino, 
l’A zienda  s ic ilian a  t ra s p o r ti  (A st), l ’Is titu to  
reg iona le  p e r  i l  c red ito  e la  cooperaz ione  
(I rcac ), la  Cassa reg iona le  p e r  i l  c red ito  alle  
im p rese  a rtig ia n e  (C rias) e l ’E n te  acq u ed o tti 
s ic ilian i (E as) » (582/A) (D iscussione) :

PR ESID EN TE 1553, 1573, 1575, 1581, 1585. 1586, 1587, 
1593, 1596, 1597, 1598, 1599, 1600, 1603, 
1607, 1608, 1609, 1610, 1611, 1613, 1614,

1617, 1618, 1619, 1620, 1621,
Presidente della Commissione e

1555, 1570, 1574, 1576, 1588, 1589,
..............................................  1558, 1572,

1564, 1570, 1572,

Presidente della Regione . 1567,
1580, 1582, 1612,

1553, 1571, 1575, 1586, 1587, 1592, 1596.
1613, 1614,

1577,

P ag .

STORNELLO.
re la to re  

TRICOLI 
V IZZIN I 
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PU LLA RA  * 
M ATTARELLA

M ESSINA

FEDE
CAGNES * .
NICOLOSI
M OTTA
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BARCELLONA
N ICO LETTI
AMATA

1581, 1591,

1590, 1591 
1605, 1606 
1615, 1616 
1623, 1624

1554. 1590 
1602, 1622 
1611, 1620 
1579, 1608 

1566 
1571, 1572 
1623, 1624 
1598, 1608 
1618, 1619 
1575, 1585 
1583, 1604 

1578 
1578 

1579, 1594 
1601, 1616 
1588, 1621 

1597

« M odifiche e  in teg raz io n i a lla  legge regionale  
2 gennaio  1979, n . 1, conce rnen te  a ttrib u z io n i 
a i com uni d i fun z io n i am m in is tra tiv e  reg io ­
n a li»  (634)
(V otazione d i r ic h ie s te  d i p ro ced u ra  d ’u r ­
genza) :

PRESIDENTE 1553

<*)• In te rv e n to  c o rrè tto  dall’o ra to re .

La seduta è aperta alle ore 17,45.

SASO, segretario, dà lettura del processo 
verbale della seduta precedente, che, non 
sorgendo osservazioni, si intende approvato.

Votazione di richiesta di procedura d’urgenza 
con relazione orale per l’esame di disegno di 
legge.

PRESIDENTE. Si passa al punto secondo 
dell’ordine del giorno: Richiesta di proce­
dura d’urgenza con relazione orale per il 
disegno di legge « Modifiche e integrazioni 
alla legge regionale 2 gennaio 1979, nume­
ro 1, concernente attribuzione ai comuni di 
funzioni amministrative regionali ».

La pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(£’ approvata)

Discussione del disegno di legge: «Norme ri­
guardanti l’Ente di sviluppo agricolo (Esa), 
l’Istituto regionale della vite e del vino, 
l’Azienda siciliana trasporti (Ast), l’Istituto 
regionale per il eredito alla cooperazione 
(Ircac), la Cassa regionale per il credito alle 
imprese artigiane (Crias) e l’Ente acquedotti 
siciliani (Eas) » (582/A).

PRESIDENTE. Si passa al punto terzo del­
l’ordine del giorno: Discussione del disegno 
di legge: « Norme riguardanti l’Ente di s^d- 
luppo agricolo (Esa), l’Istituto regionale della
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vite e del vino, l ’Azienda siciliana trasporti 
(Ast), l’Istituto regionale per il credito alla 
cooperazione (Ircac), la Cassa regionale per 
il credito alle imprese artigiane (Crias) e 1’ 
Ente acquedotti siciliani (Eas) » (582/A).

Invito i componenti la prima Commissione 
legislativa a prendere posto al banco alla 
medesima assegnato.

Dichiaro aperta la discussione generale.
Ha facoltà di parlare il relatore del dise­

gno di legge, onorevole Stornello.

STORNELLO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, questo disegno di legge, che costi­
tuisce un adempimento qualificante dell’im­
pegno programmatico assunto dal Governo 
e dalla sua maggioranza, si prefigge la rior­
ganizzazione degli organi di amministrazione 
e dei meccanismi di controllo dell’Esa, dell’ 
Istituto regionale della vite e del vino, dell’ 
Azienda siciliana trasporti, dell’Ircac, della 
Crias e dell’Eas. Questa iniziativa legislativa 
serve, se non proprio ad esaltare il ruolo 
di questi enti, a metterli nelle condizioni di 
potere svolgere un’azione di stimolo e di 
sostegno e diventare quindi strumento di 
promozione e di sviluppo nella realtà socio- 
economica della Regione siciliana; si aw er- 
tiva, inoltre, la necessità di avere una nor­
mativa organica ed omogenea per tutti gli 
enti regionali, cosi come si era fatto con 
l’Espi, l’Ems e l’Azasi con la legge regio­
nale 21 dicembre 1973, numero 50, e suc­
cessive aggiunte e modificazioni.

Se queste sono le motivazioni che hanno 
dato origine all’attuale iniziativa legislativa, 
se queste sono le finalità che si vogliono 
raggiungere (cioè il ruolo che nella realtà 
isolana devono avere questi enti promozio­
nali e di sostegno dell’economia delle popo­
lazione siciliane) si avverte, altresì, la ne­
cessità di operare una nuova impostazione, 
sia per quanto riguarda la composizione dei 
consigli di amministrazione dei suddetti enti, 
sia per quanto riguarda le modalità più op­
portune da seguire nella selezione degli am­
ministratori a questi preposti, sia per quanto 
riguarda i controlli e le normative necessarie 
per rendere più articolati e più celeri i mec­
canismi di gestione.

E, data la delicatezza della materia e 1’ 
importanza che riveste il corretto funziona­
mento di questi enti, la Commissione ha

ritenuto opportuno operare una vasta con­
sultazione con tutti i rappresentanti degli 
enti interessati, con le forze sociali, con i 
sindacati, con le rappresentanze del mondo 
agricolo e contadino, del movimento della 
cooperazione, deH’artigianato, eccetera.

La consultazione di tutte queste forze in­
teressate ad una vera e concreta politica di 
sviluppo della vita economica e sociale sici­
liana ha impegnato non solamente le rap­
presentanze che sono venute in Commissione, 
ma anche le forze politiche, i colleghi pre­
senti in Commissione, nello sforzo di trovare 
le forme migliori per potere individuare gli 
accorgimenti necessari e finalizzati ai risul­
tati prefissi.

In sede di Commissione si è avuto un 
approfondito confronto teso alla ricerca delle 
migliori soluzioni riguardanti l ’azione che gli 
enti stessi devono potere svolgere nella no­
stra Regione.

Dal confronto che è nato tra la Commis­
sione, le forze sociali e il Governo, si sono 
individuati alcuni aspetti e meglio precisati 
alcuni limiti per cui il disegno di legge, anche 
con la posizione favorevole del Goveimo, ha 
subito alcune modifiche, finalizzate (come 
dicevo prima) agli obiettivi da raggiungere.

Il testo che la Commissione sottopone oggi 
al giudizio dell’Assemblea presenta alcune 
modifiche rispetto a quello originario e, con­
siderato che in alcimi casi si tratta di mo­
difiche di fondo, la Commissione si augura 
che l’Assemblea regionale siciliana, arric­
chendo anche il dibattito svoltosi in prece­
denza, possa celermente accoglierle.

Per quanto riguarda, in particolare, la com­
posizione dei vari enti, occorre dire che si 
è cercato di renderli più agili, più confa­
centi alla nuova realtà siciliana, al fine di 
avere una gestione in cui non si determinino 
dei ritardi o delle paralisi che spesse volte 
si traducono per i destinatari in un danno. 
Si è cercato di dare una certa snellezza 
anche sul piano numerico, pur preoccupan­
dosi ^di rappresentare complessivamente le 
varie forze che operano nelle stesse dire­
zioni. Ma principalmente nella composizione 
dei consigli di amministrazione si è cercato 
di puntare, per il ruolo che questi enti deb­
bono svolgere, ad una sperimentata profes­
sionalità, ad una capacità e competenza spe­
cifica neH’ambito delle singole materie.

In ogni consiglio di amministrazione dei
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vari enti che andremo successivamente ad 
esaminare si sono rinnovate delle precise 
scelte in relazione alla qualificazione, alla 
professionalità ed alla sperimentata capacità 
dei vari rappresentanti; e ciò riguarda sia 
i presidenti che i consigli di amministra­
zione; è stata inoltre curata la normativa 
concernente la composizione dei revisori dei 
conti.

I Presidenti dei vari enti pertanto devono 
essere scelti fra persone che abbiano rile­
vante competenza nella materia corrispon­
dente all’ente, « per avere svolto attività 
scientifiche, professionali e amministrative o 
per avere acquisito esperienze altamente 
qualificate di gestione o direzione aziendale ».

Gli esperti che saranno inseriti (come pre­
vede il disegno di legge) nei consigli di am­
ministrazione dei vari enti dovranno essere 
scelti tra persone « che abbiano ricoperto 
per almeno cinque anni cariche di ammini­
stratori di enti pubblici o di aziende operanti 
nel settore agricolo, economico, o svolto atti­
vità scientifica, professionale o amministra­
tiva » nella materia corrispondente all’ente.

Tali requisiti, che ripeto costituiscono un 
fatto qualificante, garantiscono che questi 
enti vengano dotati di organismi all’altezza 
dei ruoli da svolgere e delle finalità da rag­
giungere.

In particolare, il disegno di legge all’arti­
colo 1 prevede la composizione del consiglio 
di amministrazione dell’Esa. Voglio qui ri­
cordare brevemente che l’Esa è stato istituito 
con la legge numero 21 del 10 agosto 1965, 
modificata successivamente con legge 30 lu­
glio 1969, numero 27, e che nella legge 
istitutiva (la numero 21 del 1965) il consi­
glio di amministrazione dell’Esa era compo­
sto da venti membri più il presidente (quin­
di 21 componenti), portati, con l’articolo 9 
della legge numero 26, a 24 perché furono 
aggiunti altri tre componenti in rappresen­
tanza del Movimento cooperativo; questo di­
segno di legge riduce il numero dei compo­
nenti del consiglio di amministrazione a 19, 
compreso il presidente, per cui risulta com­
posto: dal presidente, dal vicepresidente, da 
sei esperti e dai rappresentanti delle varie 
categorie. Un punto importante che si ripete 
nelle rappresentanze dei vari enti è costi­
tuito (si è trattato di una richiesta specifica 
delle organizzazioni sindacali) dal ' fatto che

i rappresentanti dei sindacati unitari dispon­
gono di voto consultivo.

Anche il consiglio di amministrazione dell’ 
Istituto regionale della vite e del vino (trat­
tato all’articolo 3) che precedentemente era 
composto da quindici membri, risulta note­
volmente snellito, per cui adesso è formato 
dal presidente, da cinque esperti e dai rap­
presentanti delle varie categorie (quattordici 
in tutto).

Le direttive concernenti il numero, la rap­
presentanza, la funzionalità e le qualifiche, 
richieste queste ultime principalmente ai pre­
sidenti ed agli esperti che fanno parte dei 
vari consigli di amministrazione, sono state 
seguite per tutti gli enti considerati nel pre­
sente disegno di legge. E ciò perché i rap­
presentanti delle varie categorie sociali desi­
gnati vengono nominati con decreto del Pre­
sidente della Regione previa delibera della 
Giunta regionale, adottata su proposta dell’ 
Assessore del ramo.

Nel sottoporre al giudizio dell’Assemblea 
questo disegno di legge, che in Commissione 
è stato approvato a maggioranza (potrei dire 
« a maggioranza » per alcuni particolari, con­
siderato che nella sua visione globale è am­
piamente condiviso da quasi tutti i compo­
nenti) sottolineo l’urgenza e la necessità di 
dotare gli enti economici di consigli di am­
ministrazione che possano fare svolgere 
ad essi quel ruolo che haimo nella so­
cietà siciliana, per cui mi auguro che si pro­
ceda ad una rapida approvazione del testo 
esitato.

TRICOLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TRICOLI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, i l . Presidente della Regione, onorevole 
Mattarella, intervenendo la settimana scorsa 
ai lavori della prima Commissione legislativa 
che si accingeva a discutere il disegno di 
legge oggi presentato in Aula, ha avuto ra­
gione nell’affermare che la normativa pre­
sente nel provvedimento in discussione 
rientra tra gli impegni programmatici del 
Governo, impegni a suo tempo concordati- 
non soltanto con l’attuale maggioranza, ma 
anche con il Partito comunista.

Noi aggiungiamo che questo disegno di 
legge non solo rientra tra gli impegni prò­
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grammatici del Governo Mattarella, ma pro­
segue le linee direttrici fissate ancora prece­
dentemente con il cosiddetto patto di fine 
legislatura. Infatti esso disegno non fa altro 
che estendere ad altri enti regionali, e pre­
cisamente all’Esa, all’Ast, all’Ircac, al Crias 
e all’Eas, la normativa introdotta con riferi­
mento all’Espi, all’Ente minerario e all’Azasi 
con la legge numero 74 del 1976.

Se cosi stanno le cose — e dal punto di 
vista storico certamente stanno cosi; non sono 
smentibili! — si dovrebbero riprodurre que­
sta sera, e si sarebbero già dovuti riprodurre 
in occasione della discusisone in Commissio­
ne, gli stessi atteggiamenti assunti nelle se­
dute dell’aprile del 1976 quando in quest’ 
Aula si ebbe a discutere quella che sarebbe 
diventata successivamente la legge nume­
ro 74.

In realtà gli atteggiamenti non sono rima­
sti uguali perché se noi andiamo a rileggere 
gli atti parlamentari delle sedute del 20 e 
21 aprile (se non ricordo male) ci accor­
giamo che quelle furono si delle sedute 
molto « infuocate », sedute molto polemiche, 
ma soltanto perché in queU’occasione si ebbe 
uno scontro tra l’unica opposizione presente 
in quest’Aula, per lo meno in quel momento, 
quella del Movimento sociale italiano, e la 
maggioranza che fin da allora si estendeva 
dal vecchio centro-sinistra al Partito comu­
nista.

Pare che qui stasera cosi non debba es­
sere, se è vero, come è vero, che questo 
disegno di legge è stato introdotto in Aula 
non soltanto col voto contrario del Movi­
mento sociale italiano - Destra nazionale, il 
quale rhnane coerente con l’atteggiamento 
assunto nel 1976, ma anche con il voto con­
trario del Partito comunista, il quale non si 
riconosce più in questo disegno di legge. E 
nonostante esso, come ho detto poco fa, 
riproduca la normativa della legge numero 
74 del 1976 votata anche (ma direi più 
che votata sostenuta in modo caloroso) dal 
Partito comunista.

Infatti, nelle sedute dell’aprile del 1976 
furono proprio i rappresentanti del Partito 
comunista ad assumere l’atteggiamento più 
deciso contro la nostra opposizione che era 
parsa di tipo ostruzionistico e invece era una 
opposizione che si ribellava ad una norma­
tiva che, con la presunzione di apparire rifor­
mistica, in verità niente introduceva di nuo­

vo per la modifica della vecchia struttura 
del potere cosi come si è configurata attra­
verso tanti anni di esercizio democristiano e 
di esercizio del centro-sinistra.

Sicché il rilancio operato dal presente Go­
verno di questa normativa del 1976 acquista 
stasera un sapore vagamente ironico. Invero, 
ha ragione il Presidente della Regione a 
sostenere che si tratta della riproduzione sic 
et simpliciter di una normativa a suo tempo 
varata con il consenso del Partito comunista. 
Ma la realtà dimostra oggi che quella nor­
mativa niente ha saputo innovare nella ge­
stione di questi autentici centri di potere 
clientelare, quali sono gli enti economici re­
gionali; sicché l’ironia purtroppo si rivolge 
non soltanto a danno di determinate forze 
politiche ma anche, e principalmente direi, 
del popolo siciliano che paga per queste ge­
stioni che incidono in maniera grave e pa- 
rassitaria sul destino economico della nostra 
Regione.

Ripeto, niente la normativa della legge 
numero 74 del 1976 (come d’altro canto la 
normativa precedente riguardante la legge 
numero 50) ha innovato dal punto di vista 
riformistico. E tutto questo dimostra il falli­
mento storico del cosiddetto compromesso 
instaurato negli anni scorsi tra Democrazia 
cristiana e Partito comunista. Perché, ap­
punto, il fatto che oggi il Partito comunista 
è costretto a rinnegare determinate formu­
lazioni legislative, il fatto che il Partito co­
munista è costretto a rinnegare in fondo se 
stesso dimostra che era completamente sba­
gliata l’impostazione riformistica data dalla 
politica del compromesso storico. Non si trat­
tava infatti di un riformismo basato su idee 
illuminanti, non si trattava di un riformismo 
che tendeva a mutare radicalmente la vec­
chia logica del potere; si era di fronte, in­
vece, ad una pretesa riformistica che si inse­
riva nell’ambito stesso della struttura del po­
tere, che non aveva nessuna idea illuminante 
e perseguiva strade di tipo burocratico, senza 
quindi la capacità di incidere veramente nel­
la sostanza della gestione politica ed econo­
mica della nostra Regione.

Ecco quindi che la Democrazia cristiana, 
attraverso il Presidente della Regione, rilan­
cia questa normativa convinto che essa non 
ha intaccato per niente la vecchia struttura 
di potere su cui si basa la permanenza dell’ 
egemonia democristiana e del centro-sinistra,
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come dimostrano peraltro i risultati di questi 
ultimi tre anni.

Nello stesso tempo il Partito comunista 
non può continuare a perseguire una strada 
che si è rivelata sbagliata ed è costretto ad 
opporsi a determinati articoli di questo di­
segno di legge, trovandosi in definitiva d’ac­
cordo con quanto da noi sostenuto nelle in­
fuocate sedute dell’aprile del 1976, quando 
affermavamo che non era con questo tipo 
di norme che si poteva innovare qualcosa 
nell’ambito degli enti economici regionali.

La posizione del Partito comunista si in­
centra in modo particolare su un aspetto 
fondamentale di questo disegno di legge, 
quello riguardante i criteri da adottare per 
la scelta del presidente e dei cosiddetti 
esperti dei consigli di amministrazione degli 
enti.

Nel 1976 poi proponevamo degli emenda­
menti tendenti a far si che la scelta rica­
desse a favore di uomini che avessero dimo­
strato una effettiva e positiva capacità ge­
stionale e che quindi avessero veramente del­
le qualifiche tali da potere modificare la 
logica di questi enti; una logica che è stata 
per tanti anni, e continua ad essere, di tipo 
parassitario e clientelare. Con gli emenda­
menti presentati volevamo appunto che ve­
nissero poste a capo di questi enti delle 
persone che, seguendo unicamente la logica 
dello sviluppo, nel ricoprire per tre anni 
incarichi gestionali in enti pubblici e privati 
avessero dimostrato la loro capacità attra­
verso i bilanci positivi degli enti e delle 
aziende da loro amministrate. Dunque, i no­
stri emendamenti promuovevano una logica 
di sviluppo aziendale, una logica di positività 
di gestione, non certamente una logica pa­
rassitarla, che invece viene riaffermata — co­
me già è accaduto con la legge numero 74 
del 1976 — da questo disegno di legge nel 
momento in cui si afferma che possono es­
sere amministratori degli enti persone che 
abbiano ricoperto per cinque anni almeno in­
carichi in enti pubblici, riciclando in fondo 
i vecchi nomi che hanno portato alla situa­
zione che noi conosciamo a proposito degli 
enti economici regionali.

Noi, ripeto, nell’essere contrari a questo 
disegno di legge siamo coerenti con la posi­
zione assunta già negli anni scorsi; e lo 
siamo perché abbiamo combattuto ,una bat­
taglia fondamentale per la modifica della vec­

chia logica, una logica che purtroppo si ri­
produce nonostante il varo della legge nu­
mero 74 del 1976. Abbiamo adottato criteri 
formalmente nuovi per la scelta degli ammi­
nistratori, abbiamo adottato un sistema di 
controllo nuovo rispetto al passato, ma si è 
trattato di criteri e di controlli che in fondo 
non sono riusciti ad innovare niente nella 
realtà che conta, cioè nella realtà gestionale 
e nella realtà economica di questi enti. Sic­
ché, abbiamo detto che con la legge numero 
50 l ’Assemblea doveva controllare l’attività 
di questi enti esaminando, attraverso la Giun­
ta delle partecipazioni regionali, l’esame del 
bilancio dei vari enti. Noi sappiamo, pur­
troppo, che la situazione gestionale e quella 
economica degli enti non solo non si è mo­
dificata rispetto al passato, ma si è ulterior­
mente aggravata; i deficit continuano ad es­
sere paurosi e permane il vecchio malcostu­
me. Che cosa se ne è fatto dell’articolo della 
legge numero 50 che obbliga gli ammini­
stratori degli enti a presentare il bilancio 
in Assemblea e l ’Assemblea stessa ad espri­
mere con voto favorevole o contrario il pro­
prio parere sul bilancio? L’Assemblea non 
è stata mai messa in condizione di esaminare 
tempestivamente questi bilanci e quando ciò 
è accaduto (trattandosi di alcuni vecchi bi­
lanci degli enti) le forze politiche hanno 
stentato, non osando esprimere un parere. 
Anche le forze politiche della maggioranza 
hanno pudore nel momento in cui debbono 
formulare im voto favorevole nei riguardi 
di bilanci che sono essenzialmente scandalosi.

Non c’è, quindi, niente di nuovo in questa 
normativa. La realtà ha dato una risposta 
negativa al tipo di riformismo, direi alla 
presunzione riformistica che aveva caratte­
rizzato la formula del compromesso storico. 
Noi ci troviamo di fronte ad enti che con­
tinuano ad amministrare male, che conti­
nuano ad essere gestiti in maniera vergo­
gnosa, in maniera parassitaria. Sicché, quale 
valore hanno leggi di questo tipo? Che senso 
ha insistere su una simile normativa quando 
sappiamo che questa non riesce a modificare 
certe realtà? Che senso ha varare delle leggi, 
se sappiamo a priori che queste non sono 
destinate ad avere una incidenza di carat­
tere positivo?

Qui, signor Presidente della Regione, non 
si dimostra di guidare la Regione, sì può 
dimostrare di gestire il potere — e da que­
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sto punto di vista possiamo fare i compli­
menti! —, ma se noi vogliamo dare un giu­
dizio di carattere politico sulla gestione della 
Regione, questo non può che essere nega­
tivo, perché leggi di questo tipo, se concor­
rono a mantenere un certo potere, non con­
corrono certo a migliorare le situazioni a 
livello economico e a livello sociale.

Per concludere, noi riconfermiamo il no­
stro atteggiamento, quello cioè assunto nell’ 
aprile del 1976 quando abbiamo votato con­
tro la legge numero 74, e naturalmente in 
sede di articolato proporremo degli emenda­
menti tendenti a modificare la logica di que­
sto disegno di legge, emendamenti veramente 
innovativi che diano agli enti regionali una 
propulsione diversa, una logica protesa allo 
sviluppo. E perché questa logica si possa af­
fermare occorre che ci siano uomini i quali 
abbiano dimostrato di saper bene ammini­
strare, di saper bene gestire attraverso risul­
tati di carattere positivo conseguiti preceden­
temente neiramministraizone di altri enti o 
di altre aziende. E questo si può fare sol­
tanto inserendo nel disegno di legge tra i 
requisiti richiesti per il Presidente e i co­
siddetti esperti la positività del bilancio 
degli enti amministrati da queste persone. 
Questo è l’imico criterio che può essere va­
lido nel momento in cui la Regione viene 
ad essere rovinata dai bilanci fallimentari, 
dai bilanci passivi, dai bilanci deficitari degli 
enti economici regionali.

In merito a ciò non credo che ci sia altro 
requisito, a meno che non si tratti di un 
requisito avente un significato politico, il 
significato di assicurare il potere agli amici 
degli attuali potenti (non certo quello di mo­
dificare in senso positivo la realtà di questi 
enti economici regionali).

E poiché noi non siamo certamente amici 
del potere, ma siamo invece preoccupati per 
la sorte deireconomia e della società siciliana, 
è appunto a questa realtà che noi badiamo 
e non alla realtà del potere. Noi teniamo 
conto della realtà della società italiana, che 
richiede una svolta decisa mirante allo svi­
luppo ed al miglioramento dell’economia; in 
questo senso si muove la nostra battaglia 
politica, in questo senso si muove la logica 
degli emendamenti che avremo fra poco 1’ 
onore di presentare.

VIZZINI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VIZZINI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, il disegno di legge numero 582 che 
discutiamo questa sera vuole affrontare il 
problema della regolamentazione di alcuni 
enti della Regione. Questo è soltanto un 
aspetto di un problema molto più vasto che 
riguarda alcune centinaia di enti (i cui am­
ministratori debbono essere nominati dalla 
Regione) dove si registra una situazione ' del 
tutto anomala e di estrema gravità. Si tratta 
di enti i cui amministratori sono scaduti da 
moltissimi anni, di enti occupati da esponenti 
della Democrazia cristiana o di altri partiti 
governativi che non harmo alcuna investi­
tura e che vivono in una condizione di prov­
visorietà permanente, non sottoposti ad alcun 
controllo democratico. E’ un fatto per nulla 
edificante, più volte avvistato e discusso fra 
le forze politiche, che comunque il Governo 
non riesce a risolvere in alcun modo. Vorrei 
quindi iniziare il mio intervento con il sot­
tolineare appunto questo ritardo del Governo 
e dei partiti che lo sostengono, perché mi 
pare che im tale pi'oblema dovrebbe richie­
dere un comportamento diverso, rispettoso 
delle leggi. Non è possibile, invero, trince­
rarsi dietro le difficoltà (che tutto sommato 
si accettano con comoda rassegnazione) che 
i partiti di governo incontrano nel designare 
gli amministratori. Perché un simile com­
portamento non interessa soltanto una que­
stione astratta concernente il rispetto di prin­
cìpi o delle leggi — che comunque è molto 
importante ■— ma determina una situazione 
per cui si verifica un vero esproprio di po­
teri.

Ci sono decine e decine di amministratori 
pubblici il cui mandato è scaduto da molti 
anni e che di fatto amministrano, in una 
condizione particolare e senza i controlli di 
cui dicevamo, per conto di gruppi, di fazioni, 
di correnti e di « personalità », usando con­
tinuamente il potere in modo spregiudicato 
(lo usano anche nelle competizioni elettorali) 
facendolo pesare nella vicenda politica e sen­
za rendere conto a nessuno.

Ha ragione l’onorevole Tricoli — è l’unica 
cosa su cui, mi pare, gli si possa dare ra­
gione — quando dice che è stata la mag­
gioranza che sosteneva il Governo della Re­
gione a decidere di affrontare tale questione, 
impegnandosi cioè a cambiare il modo di :
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governare (e mi pare che questo sia un 
bene, per cui non capisco come l’onorevole 
Tricoli non sia d’accordo su questo) non 
certo in funzione di una lottizzazione. E sfi­
do chiunque a dire che durante i pochi mesi 
di vita della maggioranza ci sia stata una 
lottizzazione selvaggia o si siano verificati 
fatti scandalosi che abbiano coinvolto il no­
stro partito 0 altri. C’è stata invece, per la 
prima volta dopo numerosi anni, una ten­
sione ed un dibattito pubblico fra le forze 
politiche, un dibattito suscitato in particolare 
dal nostro partito, tendente a modificare una 
situazione preesistente per migliorarla e nor­
malizzarla.

Penso che questo sia indubbiamente uno 
dei meriti più significativi dello sforzo che 
la maggioranza autonomista ha compiuto. E 
mi pare non privo di significato il fatto che 
dopo la rottura dell’intesa questo sforzo segni 
una battuta d’arresto e spunti fuori invece 
una vecchia logica che avevamo cercato di 
-combattere con decisione.

Quelli di cui parliamo oggi sono enti im­
portanti...

TRICOLI. I risultati contano!

VIZZINI. ... perché da questi passa gran 
parte della politica della Regione — pen- 
;Siamo al rilievo che hanno enti come l’Ircac, 
la Crias, l’Ast, lo stesso Esa, l ’Istituto della 
vite e del vino e cosi via — cioè il rap­
porto di centinaia di migliaia di siciliani con 
le leggi e con le provvidenze approvate dalla 
Regione. E’ quindi assai importante stabilire 
il ruolo di questi enti, modificarne certe 
funzioni, dare ad essi amministratori che 
.abbiano i requisiti della competenza e della 
sicura correttezza. Cioè bisogna farla finita 
con un vecchio modo di governare che ha 
portato, per esempio, allo scandalo della 
Crias, all’arresto dei suoi massimi dirigenti 
;ed amministratori ed al fatto che il suo con­
siglio di amministrazione da moltissimi anni 
non viene rinnovato, o ad episodi come quello 
che si registra all’Istituto della vite e del 
vino, gestito da xm commissario « a vita », e 
si potrebbe continuare ancora.

E’ quindi giusta l’ispirazione che è alla 
base di questo disegno di legge, per cui 
credo che bisognerebbe mantenerla  ̂ difen­
derla. Ma la logica che aveva mosso a suo 
tempo i partiti, compreso il nostro, è stata,

come dicevo, quella di affidare gli enti in 
questione a rappresentanti autentici del po­
polo siciliano, a personalità capaci di quali­
ficarsi e di farsi apprezzare per la sicura 
competenza e per una riconosciuta corret­
tezza; e ciò anche sulla base di uno sforzo 
che aveva dato certi risultati apprezzati an­
che in campo politico, sforzo che era stato 
fatto nel deferire alcune nomine di parti­
colare rilievo in alcuni enti della nostra Re­
gione.

Credo allora che si debba verificare se 
questa ispirazione giusta, da noi tuttora di­
fesa e che alimenta infatti la nostra batta­
glia di oggi, sia riconfermata nel disegno di 
legge ovvero sia stata tradita o annacquata, 
svilita dal testo che noi non abbiamo mai 
approvato perché il testo del disegno di 
legge successivo appartiene ad un momento 
posteriore.

Non confondiamo quindi le due cose; 1’ 
idea-forza da cui si partiva e che aveva una 
carica di rinnovamento ed il testo che ap­
partiene invece ad una faticosa elaborazione 
di questo Governo; e ciò non solo per quanto 
attiene il fatto tecnico, ma anche per ciò che 
concerne la posizione politica. Questo è mol­
to importante.

Bisognerebbe poi considerare la particola­
rità della situazione nella quale si trova, per 
esempio, l’Ente acquedotti siciliani. Come ri­
cordava il Presidente Stornello, in sede di 
Commissione il presidente del suddetto ente 
ci ha rìfeiito notizie che già conoscevamo 
ma che comunque sono di particolare rilievo, 
considerato che questo ente non è ancora 
completamente passato alla Regione, che le 
sue competenze andrebbero forse assegnate 
ai comuni, che le notevoli passività regi­
strate appartengono ancora alla gestione dello 
Stato. Se quanto detto (è agli atti della 
Commissione) non è infondato, emerge la 
necessità di sollecitare un intervento per de­
finire anche in modo più precìso la funzione 
di tale ente. Noi dobbiamo lavorare per dare 
a ciascuno di questi enti (e non soltanto 
all’Eas) un ruolo, preciso, al fine di spe­
cializzarli perché diventino strutture tecniche 
della Regione affidate ad una direzione che 
abbia le qualifiche certe cui ho acceimato; 
non parlo di requisiti formali che molto 
spesso i candidati prescelti non posseggono 
affatto. Credo che sulle modalità attinenti 
alla riforma l’Assemblea debba riflettere, e
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noi Taiuteremo in questo presentando anche 
in Aula alcuni degli emendamenti più signi­
ficativi già proposti in Commissione e in 
quella sede respinti, per cui a nostro avviso 
è stato dato un segnale politico grave. Tali 
emendamenti prevedono l’impegno a cam­
biare il modo di governare, l’impegno a cam­
biare la considerazione che si ha della cosa 
pubblica e del ruolo che ciascuna forza poli­
tica deve assolvere, senza violare nel modo 
più assoluto le leggi ritenendo che appunto 
la cosa pubblica appartenga a questa o a 
quella corrente, a questa o a quella perso­
nalità, o che sia al di sopra e contro le leggi 
che TAssemblea e lo Stato approvano.

Per esprimere la nostra vivissima preoc­
cupazione vorrei brevemente riferirmi ad al­
cuni fatti che appartengono alla cronaca di 
questi ultimi mesi. Pensiamo, per esempio, 
all’ « uso » che è stato fatto di un ente come 
Tlrcac durante la campagna elettorale. Ho 
letto una dichiarazione resa da uno dei più 
fortunati candidati social-democratici, un uo­
mo che si è fatto da sé, uno che senza 
avere una lira è riuscito ad avere molti 
miliardi (mi pare che si chiami Ferrini, ca- 
tanese) e che ha preso tanti voti. Questi 
affermava di non essere stato eletto perché 
non aveva seguito il consiglio di « guar­
darsi » e di difendersi da un candidato di 
Augusta, Madaudo. E chi è costui? E’ il 
Presidente dell’Ircac, il quale pare che du­
rante la campagna elettorale — ripeto è un 
« quasi deputato » social-democratico ad af­
fermarlo attraverso i giornali — abbia « usa­
to » rircac. Per la verità mi consta che 
alcuni dei nostri cooperatori, dirigenti e can­
didati inseriti nelle liste del nostro partito 
per le politiche sono stati insistentemente 
avvicinati dal Presidente dell’Ircac il quale 
facendo un’operazione a tappeto sulla base 
delle pratiche diceva che avrebbe pensato 
lui alla prassi relativa a queste.

Noi abbiamo sostenuto in sede di Com­
missione un principio rigido di incompati­
bilità che riproponiamo, anche al di là della 
legge numero 50. Noi chiediamo pertanto 
se rircac deve essere uno strumento di in­
tervento tendente a far crescere un processo 
di aggregazione del movimento cooperativo 
siciliano ovvero deve essere, come è, uno 
strumento elettorale. Su questo punto il Go­
verno vuole dare una risposta?

Vi ricordo che la norma contenuta nella

legge numero 50 concernente Tincompatibi- 
lità era stata introdotta in Commissione su 
nostro suggerimento. Noi proponiamo di mi­
gliorarla rendendola rigida, in modo tale da 
distinguere nettamente la funzione dell’am- 
ministratore pubblico da quella del candidato 
e di fare scattare un meccanismo di incom­
patibilità al momento della candidatura. Non 
è possibile che si facciano cosi le elezioni!

Io vorrei vedere il Madaudo del tempo 
candidato alle elezioni di Licata o di Gela 
quanti voti prenderebbe! Che cosa può signi­
ficare approvare o no certe pratiche? Signi­
fica incidere immediatamente nella vita di 
centinaia e centinaia di elettori.

Allora ci state a fare scattare un mecca­
nismo rigido che preveda una scelta molto 
oculata degli amministratori privilegiando 
delle persone che debbono dedicarsi al lavoro 
loro affidato per competenza, con una altis­
sima concezione della loro funzione, oppure 
pensate che si possa continuare cosi?

Per la verità debbo dire che anche il vice 
Presidente deU’Ircac, candidato nelle liste 
del Partito repubblicano, non si è dimesso, 
sebbene glielo avessimo chiesto e nonostante 
si dica abbia ima cosi alta concezione del­
lo Stato e della funzione pubblica.

Anche nel collegio senatoriale di Marsala, 
cioè in una zona nella quale il movimento 
cooperativo è molto forte, ha pesato questa 
« funzione » che è stata usata in modo spre- ; 
giudicato — e mi fermo qui — durante la 
campagna elettorale.

SCIANGULA. Ma non è stato eletto!

VIZZINI. Si, ma perché è sfortunato! Co­
munque difficilmente lo sarà in futuro perché 
bisogna possedere anche alcuni requisiti. I 
marsalesi sono persone intelligenti e l’intel­
ligenza è una qualità che aiuta, ma questa 
da sola non basta, ci vuole anche qualcos’ 
altro!

Sul problema delTincompatibilità noi at­
tendiamo oggi una risposta diversa da quella 
data dalla Commissione che ha introdotto 
nel disegno di legge quella norma (si tratta 
credo dell’articolo 23 contenuto anche nella 
legge numero 50) che prevede la decadenza 
di cui all’articolo 16 del presente disegno: 
di legge per i candidati al Parlamento na­
zionale e alTAssemblea regionale siciliana e 
per gli amministratori dei comuni sino a 20



Resoconti Parlamentari 1561 Assemblea Regionale Siciliana

V ili L egislatura CCCXL SEDUTA 18-19 L uglio 1979

mila abitanti. Invero riteniamo che tale di­
sposizione possa essere migliorata perché gli 
enti in questione hanno un’incidenza diversa 
da quella che possono avere l’Espi, l’Ente 
minerario e cosi via.

Ma voglio dire ancora qualche altra cosa. 
Durante la campagna elettorale i giornali si 
sono occupati di una questione — quasi uno 
scandalo — riguardante la Corvo di Sala- 
paruta, un’azienda che non è la peggiore 
tra quelle del gruppo Espi in quanto ha 
certe possibilità di svolgere bene la propria 
attività. Siccome aU’interno di un partito 

: di governo (mi pare si tratti del Partito so 
cialista) c’è una « guerra pubblica », non si 
può dare validità alla regolare delibera già 
adottata e pervenuta tra l’altro per l’appro­
vazione alla speciale Commissione dell’As- 
semblea regionale siciliana.

A questo proposito noi vorremmo sapere 
se le leggi vanno applicate, e se ciò vale 
anche per l’Assemblea regionale siciliana, 
considerato che la Commissione ha ricono­
sciuto valide queste nomine, per cui l’Asses­
sore dovrebbe avere il dovere, a mio avviso, 
di procedere all’approvazione della delibera.

Ecco, anche in questo caso si rileva un 
modo di concepire la funzione degli ammi­
nistratori degli enti regionali che non ci 
piace e che non ci pare corrisponda all’esi­
genza che oggi vogliamo segnalare.

Per non dire poi della vicenda rela­
tiva alla Ciùas, che ovviamente crea ai par­
titi di Governo, e segnatamente alla Demo­
crazia cristiana, dei problemi delicati. Invero, 
un grande partito credo debba sentirsi offeso 
da fatti cosi poco nobili, quali quelli che 
hanno visto l’arresto degli amministratori 
della Crias e l ’incriminazione di tutto il Con­
siglio di amministrazione.

Ma qual è — noi lo abbiamo detto a suo 
tempo, perciò ne voglio parlare — la ragione 
per cui si è arrivati a tanto? La ragione sta 
all’origine, sta nel criterio di scelta degli am­
ministratori, dei dirigenti, dei funzionari, ba­
sato su di un unico requisito: quello della 
lottizzazione aU’interno delle zone di influen­
za; per cui non basta più neanche la tessera 
della Democrazia cristiana, ma ci vuole la 
tessera di una certa corrente della Democra­
zia cristiana, quella che prevale a Catania.

Da ciò l’impossibilità di intervenire effica­
cemente, perché se cosi è nessuna legge della 
Regione può spezzare questa logica e qua­

lunque altra deve essere piegata a questa 
sorta di « superlegge » che deve imperare 
e prevalere su qualunque norma che invece 
vale per i cittadini, per gli altri.

Vorrei ancora ricordare che in piena cam­
pagna elettorale, quando l’Assemblea era già 
a conoscenza del disegno di legge d’inizia­
tiva governativa, che è oggi in discussione, 
il Governo ha chiesto la convocazione d’ur­
genza della prima Commissione per proce­
dere alla nomina del Presidente dell’Esa. Il 
motivo di ciò; perché bisognava nominare 
anche un presidente socialista. Queste però 
sono logiche che non potete affatto imporre 
alla Sicilia, e non dovete pensare che vi si 
applauda quando date questo spettacolo. Per­
ché naturalmente logica avrebbe voluto (e 
anche il rispetto delle proposte avanzate dal 
Governo) che il Presidente di un ente come 
l’Esa fosse eletto sulla base dei criteri con­
tenuti nel disegno di legge presentato dal 
Governo. Invece è stata fatta la convoca­
zione d’urgenza, anche se il decreto — vo­
glio sottolinearlo — è stato emesso circa 
venti giorni dopo; pertanto, considerato il 
tempo trascorso perché questo venisse pub­
blicato sulla Gazzetta ufficiale, tanta fretta 
non appare giustificata se non da esigenze 
di equilibrio che non possono assolutamente 
essere assunte dalle forze politiche siciliane 
come fatti su cui regolare l’attività legisla­
tiva della Regione.

Ho voluto ricordare questi episodi per farvi 
comprendere come sia quanto mai vivo in 
noi il sospetto che il Governo della Regione 
non sia in grado (naturalmente nel suo com­
plesso e per le contraddizioni che lo logorano 
al di là delle intenzioni personali che alcuni 
suoi rappresentanti possono avere) di dare 
sufficienti garanzie — non solo a noi, ma 
alla Sicilia — per operare diversamente.

Signor Presidente, noi avvertiamo un’im­
potenza davanti a queste vicende, e questo 
lo sentiamo come « fatto politico ». Con ciò 
non si vuole sviluppare una polemica facile, 
anzi sarei contento di non fare certe con­
siderazioni.

Noi, infatti, cerchiamo di lavorare per 
dare ai problemi soluzioni concrete ed ade­
guate, non certo per aggravarli. E allora è 
necessaria l’approvazione di una normativa 
che abbia lo spirito da noi richiamato all’ 
inizio dell’intervento, una normativa chiara, 
tale da non offrire spazi a ritorni di vecchio
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tipo che costituiscono Tinsidia permanente 
del nostro lavoro; è necessario cioè un fatto 
politico che non consenta di consolidare que­
sto vecchio sistema di potere ma anzi lo 
modifichi nel migliore dei modi. Quindi noi 
lavoreremo per avere norme che siano quan­
to più possibile nuove, vogliamo anche im­
pegnarci per trovare meccanismi e garanzie 
che diano a noi e alla Sicilia certezza giu­
ridica, visto che tale certezza non ce la offre 
sicuramente questo Governo, come del resto 
i precedenti.

La logica della lottizzazione, la logica delle 
correnti che molti accettano è la logica anti­
democratica per definizione, quella che uc­
cide la democrazia. Penso, invece, che oc­
corra aprire gli enti della Regione ad una 
partecipazione di forze qualificate della tec­
nica, della cultura, della scienza. Ritengo 
inoltre necessario aiutare i partiti a scegliere 
il meglio; un’esigenza questa che deve pre­
valere sulle altre se si vuole dare un con­
tributo importante e qualificato alla vita pub­
blica e politica della nostra Regione.

Alcuni meccanismi inseriti nel disegno di 
legge non ci danno affidamento. E’ previsto 
il principio di nomina da parte del Governo, 
gli esperti sono tali per definizione, consi­
derato che sarebbero nominati secondo re­
quisiti e caratteristiche che, per la verità, 
attenuano molto i concetti di competenza e 
di professionalità. Non ci rassicura il fatto 
che si voglia in tutti gli enti nominare anche 
il Vice Presidente. Inoltre l’articolo 20 ap­
pare estremamente pericoloso in quanto pre­
scrive che i direttori generali dell’Istituto 
regionale della vite e del vino, dell’Ast, dell’ 
Ircac, della Crias e dell’Eas debbono essere 
nominati dal Governo senza sostenere alcun 
concorso.

Ma nominate anche gli uscieri di questi 
enti e avete finito! Il presidente, il vice 
presidente, il direttore generale, gli esperti! 
Ma, insomma qual è l’argomento? Che i con­
corsi sono truccati? E questo è un argomento 
che potete offrire ai siciliani? Francamente 
non mi pare! Né vale sostenere che per 
l’Ente minerario e per l’Espi si adotta quella 
prassi; si tratta, infatti, di enti totalmente 
diversi. Nel caso dell’Espi poteva sussistere 
l’esigenza di risolvere finalmente la questione 
relativa alla direzione generale individuando 
personalità capaci di attuare tempestivamen­
te e con fermezza e coerenza quel disegno

politico tendente al risanamento di questo 
ente.

Ma davvero pensiamo che ci sia questa 
stretta analogia tra il fare funzionare un’ 
azienda di trasporti e la necessità, del tutto 
particolare e anomala, di intervenii'e in una 
situazione gravissima al fine di risanare la 
situazione dell’Espi? Io non credo che questo 
fatto possa essere senza conseguenze. Ma 
perché si deve fare allora il concorso all’ 
Amat di Palermo o all’Azienda tranviaria di 
Catania o di Milano?

SCIANGULA. Infatti non se ne fanno!

VIZZINI. Lo capisco, i democristiani dico­
no « infatti non se ne famio! » Ma quando 
mai si è fatto il concorso all’Amat di Pa­
lermo o all’Azienda tranviaria di Catania? 
Ma allora voi volete nobilitare una pratica 
a norma legislativa! Mi pare francamente 
una pretesa! Volete farlo col nostro consenso, 
col consenso dell’Assemblea regionale?

TRICOLI. Ma l’hanno già fatto!

VIZZINI. Ma, a me non pare che questa 
sia proprio ima novità.

Speravo anche che il Presidente della 
Commissione segnalasse all’attenzione dell’ 
Assemblea questo come un punto sul quale 
lavorare e riflettere per adottare una scelta 
che non può essere affrettata. Questa è una 
norma estremamente pericolosa e grave, che 
noi segnaliamo vivamente allarmati in quan­
to sentiamo il pericolo di un arretramento 
ulteriore di una linea che già controlla to­
talmente la situazione.

Ritengo si debba riflettere sul ruolo che 
possono avere le organizzazioni di massa che 
rappresentano gli utenti, il movimento coo­
perativo, gli artigiani; condivido ancora la 
scelta, fatta a suo tempo, di dare una diret­
tiva unica a questi enti e di ricondurli ad 
una logica che fosse tutta controllata e con­
trollabile dalle forze politiche. Sono possibili 
però varie soluzioni; è possibile che il vice 
presidente venga scelto fra i rappresentanti 
delle organizzazioni artigiane e cooperative, 
senza dividere necessariamente il movimento 
democratico.

E voglio capire, quando il Presidente della 
Regione emette un decreto, il modo in cui 
lo fa. Procederà forse sulla base di un cri-



Resoconti Parlamentari 1563 Assemblea Regionale Siciliana

V i l i  L e g isl a tu r a CCCXL SEDUTA 18-19 L uglio 1979

terio discriminatorio, per cui sceglierà una 
determinata persona d’accordo, per esempio, 
con le organizzazioni, come è prassi corrente? 
Su questo punto una garanzia la vorrei, si­
gnor Presidente!, Anche se i rappresentanti 
del movimento cooperativo figurano nei vari 
enti, il disegno di legge non si preoccupa 
dell’eventualità che possano introdursi eie 
menti di rottura di processi unitari, che sono 
punti di forza della vita democratica del 
Paese e che tutti sosteniamo con fatica e 
alimentiamo con grande impegno. Questo mi 
sembra un aspetto da riguardare con molta 
attenzione.

Non vorrei che anche questo aspetto en̂  
trasse a far parte del gioco degli equilibri 
dei partiti di governo (per cui si ha un 
democristiano, un socialista, e cosi via) igno­
rando l’articolazione democratica. Invero, an­
che tra i rappresentanti delle organizzazioni 
di massa c’è una situazione di disparità per 
cui non si è rappresentanti della Lega delle 
cooperative e dell’Unione, ma si è invece 
democristiani, comunisti o socialisti; in que­
sto modo si fa un passo indietro molto peri 
coloso.

Noi ci battiamo perché queste organizza­
zioni abbiano all’interno dell’Ircac e della 
Crias una funzione precisa, e dico questo 
proprio nel momento in cui noi ci appre­
stiamo a presentare un ordine del giorno 
che invita il Governo a non riconfermare 
nessuno degli amministratori della Crias, 
neanche quelli di estrazione sindacale, per­
ché anche i rappresentanti degli artigiani 
sono stati denunziati avendo omesso di eser­
citare la funzione di vigilanza, e quindi, non 
avendo difeso correttamente gli interessi che 
rappresentavano (diversamente quanto è suc­
cesso non si sarebbe sicuramente verificato). 
Bisogna poi chiarire — è un punto molto 
importante — se gli amministratori degli 
enti oggetto del disegno di legge debbono 
essere scelti tra i « fedeli » degli stati mag­
giori, cioè delle direzioni dei partiti di Go­
verno, ovvero possono essere cittadini sici­
liani che abbiano requisiti seri di competenza, 
probità e correttezza. Qui qualcuno dice che 
tutte le volte che si fa una scelta al di 
fuori dei partiti di Governo, si va, tutto som- 
rnato, ad una lottizzazione. Ma questa è una 
distorsione grave di un principio democra­
tico; questa è l’accettazione passiva della di­
scriminazione che non è sicuramenté' scritta

nelle norme costituzionali, ma nella pratica 
di governo.

 ̂Noi, ma anche gli altri, rivendichiamo il 
diritto di partecipare a questi enti; e non 
deve trattarsi di una concessione che ci viene 
da voi, ma appunto dell’esplicazione di un 
nostro diritto, essendo rappresentanti di forze 
politiche popolari democratiche, che tra l’al­
tro non sono né inquisiti, incriminati o arre­
stati, ma possiedono un grande patrimonio di 
lotta politica accumulato in questi anni.

Su questo punto ci deve essere chiarezza 
assoluta, perché quanto da noi richiesto è il 
contrario della lottizzazione, anzi la spezza 
perché permette una dialettica reale che, 
riferita ai compiti dell’ente, alimenta un di­
battito, contribuendo efficacemente a miglio­
rare la vita democratica degli enti e ad 
attuare i compiti a cui questi sono chiamati.

Noi rifiutiamo, come abbiamo sempre fatto, 
c^ualunque principio comunque camuffato re­
lativo ad intese tendenti a « spartire torte ». 
Con altrettanta chiarezza rivendichiamo il 
diritto nostro, come quello di qualimque altra 
forza politica e sociale, che sia democratica, 
di designare tecnici, esperti e personale in 
grado di contribuire efficacemente, per la loro 
competenza e preparazione, alla migliore di­
rezione degli enti della Regione.

Noi chiediamo chiaramente la rottura di 
una discriminazione e ciò — lo ripeto — 
come un fatto che deve appartenere alla 
vita politica pubblica, quindi non da assimi­
lare ad una « regalia » che i partiti di Go­
verno fanno agli altri partiti; insomma deve 
trattarsi di un elemento che porti al supe­
ramento di un vecchio modo di governare.

Credo che ciò possa realizzarsi affidando 
all’Assemblea regionale siciliana il compito 
di eleggere gli esperti sulla base di requisiti 
certi e rigorosi. Introducendo appmito questo 
elemento di- novità estremamente significa­
tivo, possiamo superare quei preoccupanti e 
consolidati fenomeni di spartizione che ap- 
pesantiscono e logorano la vita democratica 
della nostra Sicilia. Noi presenteremo dunque 
degli emendamenti che consentano a tutte 
le forze politiche siciliane, di intervenire, di 
controllare e di esercitare una funzione de­
mocratica efficace, proprio per evitare che 
si seguano ancora vecchie prassi.

Questo mio intervento ha voluto presen­
tare alcuni tra i più significativi aspetti che 
ci preoccupano e che vi preghiamo viva-
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mente di considerare. Invero non si tratta 
solo di nostre preoccupazioni, per cui è op­
portuno considerarle per tempo, tenuto conto 
che da una soluzione positiva di tali pro­
blemi dipende anche il prestigio delle nostre 
istituzioni e la possibilità che la gente av­
verta segnali di mutamento, di modifica, 
interrompendo quel processo, già in atto, di 
qualunquismo e di rassegnazione rispetto a 
fenomeni di degenerazione.

Condurremo in Aula una battaglia in rela­
zione agli emendamenti concernenti appunto 
le questioni cui ho accennato. Scopo di que­
sta battaglia è quello di consentire l’appro­
vazione di una legge che sia veramente nuo­
va, capace di dare rapidamente a questi enti 
direzioni qualificate e valide, investite di un 
potere derivante dall’Assemblea regionale si­
ciliana almeno per quanto attiene agli esperti; 
ima legge, insomma, che permetta di ope­
rare in un modo diverso da quello seguito 
in passato dai suddetti enti.

Presidenza del Vice Presidente 
PINO

SCIANGULA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ritengo non ci sia molto da aggiun­
gere a quanto detto dal Presidente della 
prima Commissione in relazione al disegno 
di legge che oggi è all’esame dell’Assemblea 
regionale siciliana, in quanto questo si pone 
nel solco di una normativa che è stata pe­
raltro preceduta da un profondo dibattito 
sviluppatosi in occasione dell’approvazione 
della legge numero 50 del 1976.

Penso sia opportuno sottolineare che con 
questo provvedimento il Governo della Re­
gione in atto in carica e la maggioranza che
10 sostiene assolvono ad un ulteriore impe­
gno teso alla razionalizzazione, alla normaliz­
zazione di enti di gestione sulla scia di quan­
to recentemente è stato fatto per gli enti 
economici regionali più importanti (Espi, En­
te minerario siciliano e Azasi).

Va inoltre notato in modo particolare come
11 Governo abbia anche in questa occasione, 
puntualmente assolto ad un proprio impegno 
programmatico. Il disegno di legge presen­

tato nell’aprile di quest’anno, è stato frutto 
di approfondimenti sviluppatisi attraverso la 
concertazione delle forze sociali, delle cen­
trali cooperativistiche, delle associazioni di 
categoria e dei partiti democratici presenti 
in quest’Assemblea. Esso costituisce il risul­
tato di un accordo che si riallaccia a quelle 
motivazioni che resero possibile nel 1976 
l’approvazione della legge numero 50. Mi 
stranizza quindi l’atteggiamento del Partito 
comunista il quale oggi, sia pur nella diversa 
posizione di partito di opposizione, contesta 
alcune scelte che in quel momento risulta­
rono fondamentali (e sono valide tuttora) per 
ciò che concerne la normalizzazione e la 
razionalizzazione non soltanto degli organi di 
amministrazione degli enti economici mag­
giori, ma anche di tutto il sistema dei con­
trolli e da parte del legislativo e da parte 
dell’esecutivo.

Ritengo che l’onorevole Vizzini non abbia 
sottolineato la portata e l’importanza di que­
sto provvedimento di legge, preoccupato for­
se, in una linea difensiva, di giustificare la 
posizione del Partito comunista nei confronti 
dell’attacco rivolto dal rappresentante del 
Movimento sociale italiano, il quale insieme 
ad altri suoi colleghi, in ogni occasione ci 
ripete il « ritornello » della non funzionalità 
degli enti, della dispersione di risorse ope­
rata dagli enti economici regionali, dimenti­
cando che da molti mesi a questa parte sta 
avvenendo una notevole inversione di ten­
denza e per quanto riguarda la gestione del- 
l’Espi, e per quanto riguarda, soprattutto, la 
gestione dell’Ente minerario siciliano, e per 
quanto riguarda la stessa Azasi.

Certo, resta ancora irrisolto il grosso pro­
blema della Regione-imprenditore, se cioè 
questa funzione debba essere mantenuta o 
meno (e su tale tema si sono svolti diversi 
dibattiti in questa Assemblea); c’è da risco­
prire tesi e linee che sono state oggeto di 
discussione molto tempo addietro, concernenti 
la possibilità di privatizzare alcuni settori 
dell’attività economica regionale; certamente 
c’è l’esigenza di una utilizzazione delle ri­
sorse finanziarie della Regione per un uso 
più corretto, più produttivo, che cerchi di 
« sfrangiare » tutte le aree di parassitismo 
e di inerzia.

Ovviamente avvertiamo queste cose e, co­
me partito di maggioranza relativa, le avver­
tiamo con il senso di responsabilità che ci
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proviene dal fatto di essere il gruppo poli­
tico che dà il maggior contributo di soste­
gno all’attuale Governo della Regione. Però, 
ritengo che strada obbligata per arrivare a 
ciò sia la normalizzazione di tutti i mecca­
nismi di formazione degli organi di ammi­
nistrazione e l’accrescimento del potere di 
controllo da parte dell’esecutivo sulle attività 
di questi enti di gestione.

Non raccolgo alcuni punti dell’intervento 
dell’onorevole Vizzini che stanno tra l’oppo­
sizione costrittiva e lo scandalismo, ritenendo 
di dover dare un contributo serio, come 
quello dato del resto dal mio partito in 
sede di Commissione aH’elaborazione e all’ 
approvazione di un disegno di legge che già 
di per sé si qualifica come un provvedi­
mento necessario e utile per dare a questi 
enti di gestione, cosiddetti minori, organi di 
amministrazione eletti nel rispetto dei cri­
teri stabiliti dalla legge numero 50.

E gli emendamenti che sono stati annun­
ziati dal Partito comunista, se sono identici 
a quelli già presentati in sede di Commis­
sione, ritengo siano riduttivi delle formula­
zioni inserite nel testo predisposto dal Go­
verno.

Né può essere accettata la tesi che debba 
essere l’Assemblea regionale siciliana ad eleg­
gere gli esperti che dovranno far parte dei 
consigli di amministrazione di questi enti, 
perché dobbiamo soffermarci un attimo a 
considerare la necessità che l’Assemblea re­
gionale siciliana stia fuori da questo tipo di 
meccanismo, che sotto certi aspetti la coin­
volge riducendola a mero ente di gestione, 
,in quanto riteniamo che debba essere sal­
vaguardata la sua caratteristica peculiare di 
organo legislativo.

E approfitto di questa occasione (del resto 
su questo argomento si è discusso abbastanza 
e molto si discuterà neH’awenire) per dire 

_ •— e non penso di esprimere una opinione 
personale — che dobbiamo incominciare a 
« sfrondare » tutta quella legislazione che 

: affida all’Assemblea regionale il potere di 
designare rappresentanti in vari organismi, 
facendo in modo che l’Assemblea regionale 
siciliana torni al ruolo che le compete quale 
organo abilitato a promuovere la legisla­
zione regionale per la nostra Isola.

In questo senso quindi non è accettabile 
la tesi del Partito comunista il qu^e vuole, 
anche in occasione della formazione degli

organi di amministrazione di questi enti, che 
sia l ’Assemblea regionale ad eleggere i suoi 
rappresentanti.

Penso sia opportuno spendere una parola 
per sottolineare che deve essere distinto in 
termini precisi il ruolo dell’Assemblea regio­
nale siciliana quale organo legislativo e il 
ruolo e la responsabilità che compete all’ 
esecutivo quale organo di controllo di tutta 
la politica degli enti economici regionali.

Ritengo sia questa una motivazione abba­
stanza valida, per cui in prima Commissione 
abbiamo respinto gli emendamenti presentati 
dal Partito comunista italiano allo scopo di 
salvaguardare questo carattere peculiare che
10 statuto affida alla nostra Assemblea.

Chiarito questo punto, penso che bisogna
dire al Partito comunista che non è agevole
11 discorso, né possiamo condividerlo, per cui 
tutto va male se il Partito comunista italiano 
non viene coinvolto nella formazione degli 
organi di amministrazione degli enti econo­
mici regionali e tutto si salva, quasi in una 
catarsi rigeneratrice, se il Partito comimista 
italiano è presente nella suddetta fase.

E la circostanza che citava l’onorevole Viz­
zini, relativamente alla prima Commissione 
convocata in periodo elettorale, dà la dimo­
strazione esatta del comportamento ora detto 
del Partito commiista. Invero questo partito 
si è astenuto sulla nomina dell’onorevole 
Bonfiglio a Presidente della Cassa di Rispar­
mio e ha votato a favore sulla nomina del 
consiglio di amministrazione della Corvo di 
Salaparuta. Andiamo a ricercarne i motivi! 
Forse il motivo stava nel fatto che nel con­
siglio di amministrazione della Corvo di Sa­
laparuta era rappresentato il Partito comu­
nista. Questo lo dico non con spirito pole­
mico, ma per richiamare il Partito comuni­
sta, certo, ad una opposizione, ma senza ag­
gettivi, che noi auspichiamo sia costrattiva. 
E’ compito del Partito comunista fare l’op­
posizione, ma senza aggettivi, opposizione 
concernente proprio il controllo dell’attm tà 
svolta dal Governo e dalla maggioranza. Ri­
tengo, però, che non vi debbano essere delle 
mistificazioni in ordine a questi problemi, 
anche perché gli organi per i quali oggi è 
previsto il meccanismo di formazione dei 
consigli di amministrazione di cui al disegno 
di legge in questione non sono stati gestiti 
tutti in modo totalitario ed egemonico da 
rappresentanti della Democrazia cristiana; ci
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sono rappresentanti di altri partiti, m a . so­
prattutto ci sono stati e ci sono i rappre­
sentanti delle organizzazioni sindacali, ci sono 
stati e ci sono i rappresentanti delle centrali 
cooperativistiche, ci sono stati e ci sono i 
rappresentanti delle associazioni di categoida. 
Penso, invero, che il giudizio non possa es­
sere indiscriminatamente negativo sulla ge­
stione degli enti considerati in questo dise­
gno di legge (anche se si è verificato « qual­
che incidente di percorso ») e che essi ab­
biano e possano conseguire un risultato po­
sitivo della loro attività.

Concludendo, noi riteniamo di dover dire 
che questo disegno di legge rappresenta un’ 
ulteriore conferma della volontà del Governo 
di mantenere gli impegni programmatici as­
sunti in quest’Assemblea, rappresenta la vo­
lontà, sulla scia di quanto si è realizzato 
con la legge numero 50 del 1976, di razio­
nalizzare gli enti economici minori, rappre­
senta (in linea ideale con quanto nel 1976 
si è fatto) la volontà politica della maggio­
ranza, della quale fa parte in modo predo­
minante la Democrazia cristiana, di dar loro 
una struttura e degli organismi efficienti 
che salvaguardino i criteri scientifici, di pro­
fessionalità e di preparazione di ciascuno dei 
rappresentanti che saranno chiamati ad am­
ministrarli, che salvaguardino soprattutto il 
criterio che deve rendere possibile una ge­
stione ottimale nell’interesse complessivo del­
la nostra Regione.

PULLARA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PULLARA. Signor Presidente, onorevoli 
colleglli, il disegno di legge che stiamo esa­
minando rappresenta un impegno, che il Go­
verno ha assunto in sede programmatica e 
che questa maggioranza porta in Assemblea 
non prima che il Presidente della Commis­
sione, in maniera molto lodevole, abbia sen­
tito i presidenti degli enti e le categorie 
sociali interessate, tendente ad omogeneizzare 
i consigli di amministrazione degli enti che 
dipendono dalla Regione, in maniera tale da 
dai-e un indirizzo unico a questi ultimi.

Merita particolare attenzione la specifica­
zione dei requisiti di professionalità e di 
competenza che debbono possedere i com­
ponenti sia dei consigli di amministrazione.

sia dei collegi dei revisori dei conti; soprat­
tutto per quanto riguarda la figura del vice 
presidente degli esperti è previsto debba 
trattarsi di persone che abbiano ricoperto 
per almeno cinque anni cariche di ammini­
stratori di enti pubblici o di aziende operanti 
nel settore agricolo, economico, o abbiano 
svolto attività scientifico-professionale o am­
ministrativa nella materia.

Quello che mi sorprende è di non ritro­
vare nel disegno di legge quello che e ra . 
stato qui approvato con un ordine del giorno 
dell’Assemblea per il quale il Governo aveva 
dato ampia assicurazione, nella persona del 
Presidente della Regione, e cioè il dettato 
secondo cui, dopo due tornate dì ammini­
strazione, i consiglieri o presidenti non pos­
sono essere più riconfermati almeno nello 
stesso organismo.

Questo per il comprensibile motivo di evi­
tare che possano costituirsi situazioni di ca­
rattere stagnante in certi enti o società ad 
essi collegate.

Mi sia consentito, inoltre, di richiamare 
quanto detto in occasione della discussione 
del disegno di legge relativo ai bilanci con­
suntivi degli enti in sede di Giunta delle 
partecipazioni in merito ad alcuni meccani­
smi di controllo àell’attività degli enti eco­
nomici regionali. Tali argomentazioni trag­
gono origine, appunto, dalle valutazioni svi­
luppate nelle scorse settimane in sede di 
Giunta delle partecipazioni, riunita, come di­
cevo, per esaminare i bilanci consuntivi degli 
enti economici. L’esperienza venutasi nei 
fatti a sviluppare in questi anni impone una 
sostanziale revisione urgente di tale sistema, 
sf da adeguare allo spirito della legge la 
realtà operativa degli enti, senza portare i 
loro organi decisionali ad una deresponsa­
bilizzazione funzionale, ad uno svuotamento 
valutativo che riduca la loro azione a quella 
di mera esecutività, in dipendenza soprattutto 
di un serrato, continuo, esteso spostamento ; 
decisionale dei loro atti deliberativi presso 
gli Assessorati preposti ai controlli dei loro 
atti di sostanziale legittimità.

Preannuncio qui che, in mancanza delle 
invocate iniziative del Governo, presenterò 
insieme ad alcuni colleghi un disegno di 
legge per rivalutare e modificare i sistemi . 
di controllo agli atti degli enti e delle so­
cietà e loro collegate e dei rispettivi bilanci. 
Riconfermo, pertanto, che per recuperare più



Resoconti Parlamentari —  1567 Assemblea Regionale Siciliana

V il i  L egislatura CCCXL SEDUTA 18-19 L uglio 1979

ampi margini nella sfera di autonomia ope­
rativa di coloro che nei consigli di ammi­
nistrazione degli enti economici sono inve­
stiti della responsabilità circa la gestione de­
gli enti stessi, occorre: evidenziare come
tale autonomia debba essere distinta ma non 
avulsa dalla linea di politica economica che 
il Governo intende perseguire con specifico 
riguardo ai settori particolari di cui sono 
destinatari questi enti; fissare le modalità di 
intervento di ordine tecnico che competen­
temente la struttura burocratica assessoriale 
dell’organo di controllo deve periodicamente 
esercitare sul piano della legittimità opera­
tiva lasciando all’Assessore le valutazioni po­
litiche circa gli scollamenti, ove sussistenti, 
tra attività deliberante ed attuativa degli 
enti e linee di politica economica sviluppate 
dal Governo; ridare quindi all’organo assem­
bleare la vera funzione che è quella legi­
slativa ed evitare di sostituirsi attraverso 
controlli delle volte aberranti che marcano 
•gli enti stessi delimitando fortemente la loro 
autonomia operativa. Occorre inoltre snel 
lire i lavori della speciale Giunta per le 
partecipazioni pubbliche regionali affrancan- 
;doli da tanti esami, caso per caso, su proble­
matiche anche marginali, onde evitare che 
sia nei fatti essa il terminale decisionale 
sugli atti deliberativi, mentre la sua fun­
zione è in atto essenzialmente politica, di 
verifica circa l’attività del Governo nel set­
tore, avuto riguardo alla delega rilasciata 
dal Presidente della Regione all’Assessore 
competente, nonché all’azione attuativa di 
organismi tecnici specializzati, quali sono gli 
enti, e di salvaguardia circa il rispetto delle 
norme regionali, sia per quanto attiene alla 
forma e soprattutto alla sostanza delle leggi 
che questa Assemblea è chiamata a fare.

Occorre cioè evitare, recuperando storture 
poste in essere da una prassi infelice, di 
gravare del finale giudizio di esecutività una 
Commissione che promana direttamente dall’ 
Assemblea, cioè dal legislativo, e che è stata 
posta in essere essenzialmente per garantire 
1 applicazione nello specifico settore delle 
partecipazioni regionali di accordi politico­
programmatici e non di operatività caso per 
caso, di delibere per delibere, e certamente 
non per procedere all’approvazione di con­
suntivi di bilancio. Questi ultimi atti potreb­
bero alla fine registrare gravi discordanze 
e stridenti contraddizioni tra TAssemblea del­

la Regione che approverebbe i bilanci e 1’ 
organismo, per esempio, giudiziario, che non 
approvandoli finirebbe veramente con il ri­
dicolizzare l’operato dell’organo legislativo.

Mi sembra che sarebbe più corretto per 
un’Assemblea parlamentare prendere atto del 
giudizio finale che il Governo, e solo il Go­
verno, deve fornire esprimendo in una rela­
zione il giudizio complessivo sull’attività ope­
rativa negli enti. Per quanto riguarda i bi­
lanci questi dovranno essere allegati a quel­
lo della Regione, cosi come viene fatto per 
le partecipazioni statali.

E ciò per evitare che l’Assemblea possa 
essere chiamata responsabile della condu­
zione gestionale degli enti, mentre tale re­
sponsabilità deve ricadere sui consigli di 
amministrazione, perché a loro è demandata 
la conduzione aziendale ed economica nella 
linea della politica che imprime il Governo.

Quindi, positivo il disegno di legge oggi 
qui in discussione, anche se noi ci propo­
niamo di portare in Assemblea questi cor­
rettivi della legge sui controlli.

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Signor Presidente, onorevoli colleghi, la rela­
zione introduttiva del Presidente della priiha 
Commissione, puntuale ed esauriente, esime 
daU’illustrare e daU’intrattenermi sui conte­
nuti del disegno di legge ed anche dal di­
lungarmi sui significati dello stesso.

Desidero solo, brevemente, rilevare che 1’ 
iniziativa legislativa presentata dal Governo 
il 5 aprile di quest’anno costituisce l’assol­
vimento di un preciso impegno programma­
tico, definito e sottolineato nelle dichiarazioni 
programmatiche che ho avuto l’onore di ren­
dere all’Assemblea all’atto della costituzione 
dell’attuale Governo, ed inoltre costituisce 
contenuto dell’accordo programmatico del 
precedente Governo.

Presidenza del Presidente 
RUSSO

Si tratta di un disegno di legge organico 
che vuole regolamentare in maniera unifor-
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me le strutture e l’azione di questi enti si­
gnificativi della vita della nostra società sici­
liana, il quale tende ad esaltarli e vuole 
contribuire a rendere il loro ruolo e la loro 
funzione di promozione più collegata e più 
coerente alle indicazioni politiche della Re­
gione.

L’avere voluto esaltare con precise dispo­
sizioni di norme legislative la qualificazione 
professionale, la competenza degli ammini­
stratori, sia dei presidenti che dei consiglieri 
di amministrazione (va ricordato che per 
questi enti non vi era alcuna indicazione 
legislativa che vincolasse la scelta del Go­
verno a precisi e a particolari criteri di qua­
lificazione degli amministratori), l’avere vo­
luto restituire a tutti gli enti una presenza 
più marcata di amministratori di nomina 
della Regione rispetto alle presenze di estra­
zione delle categorie interessate, l’avere vo­
luto uniformare anche gli organi di controllo 
in una visione più organica e complessiva, 
l’avere rivisto le procedure sui controlli —- da 
una parte snellendole e dall’altra parte, per 
gli atti più significativi, collegandole più or­
ganicamente alle scelte del Governo della 
Regione —, l’avere in poche parole dato 
organicità alle strutture di amministrazione, 
alle strutture di controllo, all’azione dell’Ente 
di sviluppo agricolo, dell’Istituto regionale 
della vite e del vino, dell’Azienda siciliana 
trasporti, dell’Istituto regionale per il cre­
dito alla cooperazione, della Cassa regionale 
per il credito alle imprese artigiane, dell’ 
Ente acquedotti siciliani rappresenta un no­
tevole passo avanti in direzione di un rior­
dinamento di questi enti che, ripeto, costi­
tuiscono per la Regione, non articolazioni tec­
niche, ma momenti significativi, politici, della 
sua più complessa azione di collegamento con 
la realtà produttiva economica e sociale della 
nostra Isola.

E’ questo senso complessivo che io desi­
dero sottolineare a conclusione di questo 
dibattito, respingendo taluni modi di impo­
stare le critiche a questi enti, fatte con 
stantii motivi di sottovalutazione del ruolo 
degli stessi, nel momento in cui a questi 
enti si guarda solo come a strumenti di 
potere o come a strumenti di lottizzazione 
di potere di partiti o addirittura, come è 
stato qui detto, aH’interno dei partiti.

Noi desideriamo proseguire sulla strada, 
intrapresa da alcuni armi dalla Regione, vol­

ta a rendere tutte queste articolazioni della 
struttura regionale, più qualificate, più col- 
legate con la realtà, più ordinate. La strada 
che è stata — ripeto — intrapresa ha visto 
significativi risultati negli anni più recenti 
per l’affermazione, di un ruolo migliore e 
diverso degli enti regionali. Respingendo un 
certo modo di guardare a questi enti, che 
non è certamente attuale e non contribuisce 
a migliorarne la qualità, il Governo ritiene, 
con la presentazione del disegno di legge, 
arricchito dal vivace e significativo dibattito 
svoltosi nella Commissione e anche dagli 
emendamenti che in quella sede sono stati 
apportati, di avere realizzato uno strumento 
che si inserisce nella politica di rinnova­
mento e di riordino delle strutture della 
Regione.

Per queste ragioni il Governo non ha dif­
ficoltà, raccogliendo ciò che di positivo è 
venuto dal dibattito, a rivolgere all’Aula 1’ 
assicurazione che la gestione di questa legge, 
sia in direzione delle nomine, sia in dire­
zione del controllo dell’attività degli enti, 
sarà attuata tenendo fede con coerenza a 
queste ispirazioni; sono queste ispiraziorù che 
hanno sostenuto le forze parlamentari dell’ 
Assemblea a concordare largamente intorno 
ai contenuti di questo disegno di legge.

E’ in questo spirito che il Governo, nel 
sottolineare con soddisfazione l’inizio dell’ 
esame del disegno di legge da parte dell’As­
semblea, ne auspica la sua approvazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus­
sione generale.

Pongo ai voti il passaggio all’esame degli 
articoli.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

La seduta è sospesa.

(La seduta, sospesa alle ore 19,45, è ripresa
alle ore 19,55)

La seduta è ripresa.
Comunico che sono stati presentati gli 

ordini del giorno:
— numero 105: «Emanazione dei decreti 

di nomina dei Consigli di amministrazione 
e degli organi di controllo degli enti di cui
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al disegno di legge numero 502/A », degli 
onorevoli Messina, Cagnes, Barcellona e Viz- 
zini;

— numero 106: « Integrale rinnovo del 
Consiglio di amministrazione della Crias », 
degli onorevoli Vizzini, Laudani, Messina, 
Cagnes e Motta.

Avverto che sono stati presentati prima 
della chiusura della discussione generale.

Ne do lettura:
« L’Assemblea regionale siciliana

in relazione alle esigenze di procedere al 
rinnovo dei Consigli di amministrazione degli 
enti di cui alla presente legge

impegna
il Governo della Regione a procedere alla 
emanazione dei decreti di nomina dei Con­
sigli di amministrazione e degli organi di 
controllo entro trenta giorni dalla entrata in 
vigore della legge » (105).

« L’Assemblea regionale siciliana
premesso che il disegno di legge numero 

582/A in discussione reca all’articolo 10 nor­
me relative alla composizione del Consiglio 
di amministrazione della Crias;

considerato che nel corso della precedente 
gestione si sono verificati disfunzioni e fatti 
che hanno messo in crisi la regolare attività 
degli organi amministrativi dell’ente, indu­
cendo il Governo a procedere alla nomina 
di un commissario,

impegna
il Governo della Regione a garantire il com­
pleto rinnovamento nella composizione degli 
organismi amministrativi che saranno costi­
tuiti in base alla normativa del disegno di 
legge in discussione » (106).

MESSINA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

 ̂MESSINA. Signor Presidente, l’importanza 
di questo disegno di legge risulta evidente 
non solo dal testo stesso, ma dal dibattito 
serrato che qui si è svolto. L’obiettivo è di 
dare a questi enti nuovi consigli di ammi­
nistrazione più rispondenti alle loro esigenze.

Da ciò consegue l’obbligo giuridico e la ne­
cessità politica di far si che dopo l’entrata 
in vigore della legge si proceda celermente 
al rinnovo dei consigli di amministrazione 
degli enti di cui questa sera noi discutiamo.

A nessuno sfugge Timportanza di ciò. Si 
potrebbe dire che si tratta di obbligo giu­
ridico che nasce dalla legge. Però in questi 
anni la vita della nostra Regione nel suo 
complesso dimostra che, in effetti, nel campo 
delle nomine affidate all’Assemblea sono sta­
te varate norme di grande rilievo anche in 
linea con quanto è avvenuto al Parlamento 
nazionale. Infatti sono stati adottati criteri 
nuovi quali quelli cui fa riferimento la legge 
numero 35, nella quale si stabilisce che ogni 
amio il Presidente della Regione deve far 
pubblicare sulla Gazzetta ufficiale tutti gli 
enti privi di consigli di amministrazione ov­
vero scaduti in modo che a tutti i siciliani 
(non soltanto alle forze poltiche) risulti evi­
dente il vuoto che c’è nel campo ammini­
strativo; ciò ovviamente ha anche lo scopo 
stimolare il Governo a procedere alle no­
mine e al rinnovo dei consigli.

Questo disegno di legge è del 1975 e da 
allora ogni anno nel mese di ottobre la Gaz­
zetta ufficiale torna a pubblicare lo stesso 
elenco relativo ai consigli di amministrazione 
scaduti.

A questo proposito vorrei dire che noi 
comunisti pensiamo di aprire un dibattito 
in sede di prima Commissione legislativa, 
proprio perché ci interessa avere un con­
fronto serrato con il Governo per vedere 
come porre fine a questa situazione gravis­
sima, anzi scandalosa, per cui da anni abbia­
mo consigli di amministrazione che non si 
rinnovano. Tutto questo si ha perché, invece 
di procedere alle nomine sulla base di criteri 
che riconoscano oggettivamente la capacità 
professionale, si preferisce continuare ad 
adottare metodi che noi riteniamo sbagliati, 
perché basati su un criterio partitico, insoni- 
ma di lottizzazione.

Onorevole Presidente, poiché non vorrem­
mo che, nonostante l’approvazione di questo 
disegno di legge i consigli di amministra­
zione dell’Esa, deU’Istituto regionale della 
vite e del vino, dell’Ast, dell’Ircac, del Crias, 
dell’Ente acquedotti siciliani, non venissero 
immediatamente nominati da parte del Pre­
sidente della Regione nel rispetto della nor­
mativa di cui all’articolo 35, abbiamo pre-

Resoconti, f. 221 (500)
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sentato un ordine del giorno allo scopo di 
impegnare in questa sede appimto il Governo 
regionale a procedere immediatamente alle 
nomine e alle designazioni, ovviamente sulla 
base dei criteri che saranno stabiliti nel 
testo del disegno di legge stesso.

L’onorevole Vizzini ha già preannunciato 
che per quanto concerne le nomine, il nostro 
gruppo presenterà degli emendamenti ten­
denti a privilegiare l’aspetto qualitativo. Noi 
pensiamo comunque che queste nomine, le 
quali dovranno essere fatte celermente con­
siderato che i consigli di amministrazione 
non possono più continuare nella situazione 
attuale, possano realizzare una svolta sulla 
base dei nuovi criteri che verrarmo stabiliti 
per i consigli di amministrazione. Abbiamo 
proposto, infatti, che si proceda alle nomine 
entro trenta giorni daU’entrata in vigore del­
la legge.

Evidentemente, signor Presidente della Re­
gione, la nostra è una richiesta di carattere 
politico. Ci rendiamo conto, infatti, che la 
scadenza prevista cadrebbe nel mese di ago­
sto e che quindi non è possibile risolvere 
entro quei termini la questione da noi sol­
levata, per cui siamo disponibili nel venire 
incontro a questa obiettiva difficoltà, perché 
il Governo si impegni a procedere alle no­
mine in questione entro tempi estremamente 
ravvicinati.

La nostra è una forza di opposizione che 
vuole sollecitare, ma in modo razionale; per 
questo, signor Presidente della Regione, noi 
abbiamo presentato l’ordine del giorno sul 
quale vogliamo conoscere la sua opinione 
nonché quella delle altre forze politiche.

A noi interessa che venga stabilita una 
data precisa ed invalicabile entro la quale 
dotare gli enti economici o i propri enti 
strumentali dei consigli di amministrazione, 
affinché si realizzi quella svolta nella loro 
politica, svolta da noi ritenuta assolutamente 
necessaria.

SCIANGULA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, noi della Democrazia cristiana siamo 
convinti che il Governo della Regione debba 
procedere nel più breve tempo possibile alla 
normalizzazione dei consigli di amministra­

zione degli enti per i quali si sta discutendo 
il presente disegno di legge. Questo, del re­
sto, nasce dal riconoscimento di tale neces­
sità, e se è arrivato un po’ in ritardo all’ 
esame dell’Aula non è certo per responsa­
bilità del Governo, né della maggioranza, 
perché, come dicevamo in sede di discus­
sione generale, ha avuto bisogno di appro­
fondimenti e di consultazioni con le cate­
gorie interessate, con le forze sociali, con 
le organizzazioni sindacali.

Condividiamo, pertanto, lo spirito dell’or­
dine del giorno presentato, però, siccome au­
guriamo al Presidente della Regione di po­
ter trascorrere, almeno per l’ultima parte 
del mese di agosto, delle ferie tranquille 
dopo il lavoro svolto come capo del Governo, 
riteniamo che i trenta giorni indicati non 
siano un termine assolutamente congruo. 
Siamo dunque disponibili perché si indichi 
un termine valido non soltanto per il Go­
verno, ma anche per le varie organizzazioni 
che saranno consultate e che dovranno se­
gnalare i nominativi per la costituzione degli 
organi di amministrazione. Molto spesso, in­
vero — lo abbiamo visto in qualche occa-, 
sione — il Governo è stato pronto, mentre 
ritardi hanno accusato le organizzazioni sin­
dacali o le centrali operative di vari orga­
nismi (ultimamente questa situazione si e 
verificata per il comitato per l’attuazione 
della legge numero 66).

Quindi, la Democrazia cristiana, condivi­
dendo lo spirito delTordine del giorno, indica 
come data congrua — e ritengo che su que­
sta indicazione si possa raggiungere un ac­
cordo •— la fine del dicembre 1979.

TRICOLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TRICOLI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, intervengo molto brevemente per di­
chiarare che il gruppo del Movimento sociale 
italiano si astiene dalla votazione di questo 
ordine del giorno. Infatti noi non intendiamo 
farci coinvolgere nella prassi di potere che 
il suddetto ordine del giorno sottintende, non 
ritenendo che la sostituzione dei vecchi con­
sigli di amministrazione con i nuovi porti 
necessariamente a un miglioramento della 
situazione degli enti. Questo miglioramento 
si può ottenere soltanto se il disegno di legge
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in discussione recepirà la logica dei nostri 
emendamenti; in questo caso ci sentiremmo 
impegnati per una sostituzione immediata dei 
vecchi consigli di amministrazione, in quanto 
pensiamo che i criteri da noi proposti pos­
sano migliorare la situazione amministrativa 
di questi enti.

Poiché ancora noi non sappiamo quale sarà 
il risultato di questo dibattito né il tipo di 
legge che sarà approvato, non ci sentiamo 
di votare a favore di questo ordine del gior­
no presentato dall’onorevole Messina ed altri; 
pertanto, per i motivi anzidetti, riaffermiamo 
il nostro voto di astensione.

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Signor Presidente, dichiaro che il Governo 
evidentemente non può che rassicurare l’As­
semblea sulla maggiore tempestività possi­
bile nella nomina dei numerosi consigli di 
amministrazione regolamentati da questa leg­
ge. Quindi ogni incentivazione, ogni stimolo 
ad accelerare i tempi di questa nomina sono 
accolti dal Governo positivamente. Però sia 
per la forma che per il tempo indicato il 
Governo non può accettare questo ordine del 
giorno che risulta impraticabile anche quan­
do lo si volesse accogliere.

Sarebbe sufficiente che l’onorevole Messi­
na, attento studioso delle leggi, riguardasse 
le procedure previste dalla legge sulle no­
mine per rendersi conto che non sono asso­
lutamente realizzabili le nomine in trenta 
giorni. Anche quando si desse inizio dalTin- 
domani della pubblicazione della legge non 
è possibile arrivare alle nomine in trenta 
giorni, trattandosi di enti per i quali è ri­
chiesta la designazione di categorie, e quindi 
la richiesta del Governo a queste categorie, 
la risposta, la valutazione del Governo, il 
parere della Commissione, la delibera della 
Giunta, e quindi il decreto di nomina. Per 
queste ragioni oltre che per la forma dell’ 
ordine del giorno, il Governo è contrario a 
quest’ordine del giorno, pur essendo favore­
vole ad ogni indicazione di tempestività, assi­
curando anzi l’Assemblea che si muoverà in 
questa direzione.

MESSINA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MESSINA. Signor Presidente, già nell’illu- 
strare l’ordine del giorno avevo manifestato 
la più ampia disponibilità nel definire una 
data diversa, in quanto ci rendiamo conto 
che subentrando il mese di agosto e richie­
dendo le procedure necessarie alle nomine 
dei tempi che vanno da un minimo di quin­
dici giorni ad un massimo di quarantacinque, 
i trenta giorni indicati non sarebbero stati 
sufficienti. Pertanto noi potremmo ritirare 
questo ordine del giorno per sostituirlo con 
un altro, indicando nel 30 novembre la data 
prevista per le nomine.

Basta un’assicurazione del Governo in tal 
senso.

SCIANGULA. Una raccomandazione!

MESSINA. No! Il Governo lo accoglie 
come un impegno, non tanto come una rac­
comandazione! Pertanto dichiaro, anche a 
nome degli altri firmatari, di ritirare l’ordine 
del giorno numero 105.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende 
atto.

Si passa all’ordine del giorno numero 106, 
a firma degli onorevoli Vizzini, Laudani ed 
altri.

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Il Governo accoglie l’ordine del giorno nu­
mero 106.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
[E’ approvato]

Comunico che è stato presentato, a firma 
degli onorevoli Messina ed altri l ’ordine del 
giorno numero 107.

Ne do lettura:
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« L’Assemblea regionale siciliana

in relazione alla esigenza di procedere al 
rinnovo dei Consigli di amministrazione degli 
enti di cui al presente disegno di legge nu­
mero 582/A,

impegna il Governo della Regione

a procedere alla emanazione dei decreti di 
nomina dei Consigli di amministrazione e 
degli organi di controllo entro il 30 novem­
bre 1979 » (107).

M e s s in a  -  V izzin i -  C a g n e s  - 
B a r c e l l o n a .

SCIANGULA. Chiedo di parlare per di­
chiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA. Signor Presidente, torniamo 
ad insistere nel dire che sostanzialmente tut­
to il meccanismo previsto per la nomina di 
questi enti è soggetto a procedure che a volte 
riguardano ambienti esterni al Governo della 
Regione e agli Assessorati competenti; inter­
correndo tutta una serie di rapporti con le 
organizzazioni sindacali, con le organizzazioni 
cooperativistiche, con le organizzazioni di ca­
tegoria, ed essendo necessario, una volta ac­
quisite le designazioni, passare ad una prassi 
che dall’Assessore competente arriva in Giun­
ta di governo; si ha poi la trasmissione della 
proposta alla Commissione per il relativo pa­
rere, e tutto ciò richiede comunicazioni ed 
iscrizioni all’ordine del giorno. Si tratta, 
quindi, di una procedura complessa della 
quale conosciamo tutti i meccanismi se effet­
tivamente vogliamo interpretare in termini 
esatti la legge numero 35.

Pertanto, noi riteniamo di confermare la 
volontà di procedere al più presto possibile 
alla normalizzazione degli enti, però non pos­
siamo mettere in mora il Governo nella ipo­
tesi che responsabili dei ritardi siano orga­
nismi esterni all’attività e al Governo stesso; 
inoltre lei sa, onorevole Messina, quante 
volte in Commissione i pareri siano stati 
rinviati di settimana in settimana, vuoi per 
mancanza di numero legale, vuoi per appro­
fondimenti, vuoi per giuste esigenze di va­
lutazione soggettive od oggettive dei prov­
vedimenti sottoposti. Ritengo, quindi, che sia

politicamente irrilevante il fatto che il Go­
verno entro la fine del mese di novembre 
abbia formulato la proposta e l’abbia depo­
sitata presso la Commissione competente per­
ché questa abbia la possibilità sostanzial­
mente di giudicare, di valutare, di appro­
fondire con estrema serenità, senza essere 
rincorsa da temi stretti e da tempi obbligati. 
Ritengo che con ciò abbiamo chiaramente 
manifestato la volontà di procedere seria­
mente al rinnovo e alla normalizzazione dei 
consigli di amministrazione di questi enti.

VIZZINI. Chiedo di parlare per dichia­
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VIZZINI. Signor Presidente, pur avendo 
apprezzato la buona volontà del collega 
Sciangula, mi tocca constatare che gli argo­
menti addotti non sono molto forti. E’ stato 
detto che di mezzo c’era il mese di agosto, 
e questa osservazione è fondata, non si può 
negare; il diritto al riposo, e anche questo 
va bene, per cui bisognava andare ad un 
periodo immediatamente successivo.

Abbiamo spostato la data precedentemente 
proposta non di qualche giorno, ma di tre 
mesi. Francamente, andare alla ricerca di 
motivazioni che giustifichino preventivamente 
la paralisi e la volontà di non applicare le 
leggi, mi sembra un fatto grave. Esprimo, 
pertanto, la richiesta, a nome del gruppo del 
Partito comunista italiano, di votare l’ordine 
del giorno, perché l’Assemblea regionale si­
ciliana venga chiamata a sancire un fatto. 
Noi vi diamo quattro mesi. Siete d’accordo? 
Se non lo siete votate. E la gente lo sappia!

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

*' MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Signor Presidente, avevo dichiarato poc’anzi 
che il Governo non accettava il presente 
ordine del giorno sia per il termine che 
per la forma. Infatti non credo si possa 
imporre una data ad un soggetto nel mo­
mento in cui per determinarne Tadempimento 
nell’iter procedurale sono previsti altri pas­
saggi per i quali la legge pone termini oscil­
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lanti, come lo stesso onorevole Messina ri­
cordava, da quindici a quarantacinque gior­
ni; ciò significa che il 30 novembre può di­
ventare 30 ottobre o addirittura 15 settem­
bre, se ci si rifa al termine massimo con­
cesso alla prima Commissione per il parere.

Per questa ragione il Governo, pur rin­
novando (come rinnova) il proposito aU’adem- 
pimento più rapido delle nomine, pur assi­
curando che il termine del trenta novembre 
viene accettato come termine per la propo­
sta delle nomine, su questo ordine del giorno 
è contrario. Però l’ordine del giorno sarebbe 
accolto se questo potesse essere inteso nel 
senso che il Governo si impegna a proporre 
le nomine all’Assemblea al 30 novembre 
1979.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’ordine 
del giorno numero 107.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(Non è approvato)

MESSINA. Le mettiamo in calendario con 
tutte le altre nomine dei consigli di ammi­
nistrazione?

PRESIDENTE. Invito il deputato segreta­
rio a dare lettura dell’articolo 1.

SASO, segretario:

« Art. 1.
Composizione

del consiglio di amministrazione dell’Esa 
Il consiglio di amministrazione dell’Ente 

di sviluppo agricolo è costituito:
a) dal presidente;
h) dal vice presidente;
c) da sei esperti;
d) da un rappresentante del Ministero del 

tesoro designato dal Ministro competente;
_e) da un rappresentante degli imprendi­

tori agricoli;
/) da tre rappresentanti dei coltivatori 

diretti; '■
g) da tre rappresentanti delle maggiori

organizzazioni sindacali dei lavoratori, desi­
gnati dalle medesime, con voto consultivo;

h) da tre rappresentanti degli organismi 
di rappresentanza e tutela del movimento 
cooperativo.

Il presidente è scelto fra persone che ab­
biano rilevante competenza in materia agri­
cola, economica e giuridica per avere svolto 
attività scientifiche, professionali e ammini­
strative o per aver acquisito esperienze al­
tamente qualificate di gestione o direzione 
aziendale.

Il vice presidente e gli esperti di cui alle 
lettere b) e c) sono scelti fra persone che 
abbiano ricoperto per almeno cinque anni 
cariche di amministratori di enti pubblici 
o di aziende operanti nel settore agricolo, 
economico, o svolto attività scientifica, pro­
fessionale 0 amministrativa in materia agri­
cola, economica e giuridica.

I componenti di cui alle lettere e), f) e 
h) sono designati dall’Assessore regionale per 
l’agricoltura e le foreste su terne proposte 
dalle rispettive organizzazioni.

II consiglio di amministrazione è nomi­
nato con decreto del Presidente della Re­
gione previa delibera della Giunta regionale, 
adottata su proposta deH’Assessore regionale 
per l’agricoltura e le foreste, e dura in ca­
rica quattro anni ».

PRESIDENTE. Comunico che sono stati 
presentati i seguenti emendamenti;

— dagli onorevoli Tricoli, Marino. Fede 
e Paolone:

sostituire il punto e) dell’articolo 1 con 
il seguente: « da tre rappresentanti degli
imprenditori agricoli »;

— dagli onorevoli Messina, Vìzzini, Ca- 
gnes, Barcellona e Motta;

aU’articolo 1 sostituire la lettera f) con 
la seguente:

« f) da tre rappresentanti designati dalle 
organizzazioni nazionali dei coltivatori di­
retti maggiormente rappresentative »;

— dagli onorevoli Tricoli, Marino, Fede 
e Paolone;

alla lettera g) sostituire « tre » con « quat­
tro »;
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— dagli onorevoli Messina, Vizzini, Ca- 
gnes, Motta e Barcellona:

sostituire la lettera h) con la seguente:
« h) da tre rappresentanti designati dagli 

organismi di rappresentanza e tutela del mo­
vimento cooperativo »;

— dagli onorevoli Tricoli, Marino, Fede 
e Paolone;

sostituire il secondo comma con il se­
guente:

« Il presidente è scelto tra persone che 
abbiano amministrato per un periodo supe­
riore a tre anni aziende pubbliche o private 
il cui bilancio di esercizio sia sempre stato 
in attivo »;

— dagli onorevoli Messina, Vizzini, Ca- 
gnes, Barcellona e Motta:

sostituire il secondo comma con il se­
guente:

« Il presidente è scelto tra persone che 
abbiano qualificata e comprovata competenza 
in materia agricola per avere svolto attività 
scientifica e professionale »;

dopo il secondo comma aggiungere il se­
guente:

« Il vice presidente è eletto dal consiglio 
di amministrazione tra i suoi componenti con 
esclusione di quello in rappresentanza del 
Ministero del tesoro »;

sostituire il terzo comma con il seguente:
« Gli esperti di cui alla lettera e) sono 

scelti tra docenti universitari in discipline 
agronomiche, economiche e giuridiche »;

— dagli onorevoli Tricoli, Marino, Fede 
e Paolone:

sostituire il terzo comma con il seguente:
« Gli esperti sono scelti tra persone che 

abbiano ricoperto per almeno tre anni cariche 
amministrative in aziende pubbliche o pri­
vate i cui bilanci abbiano dato risultati po­
sitivi » ;

— dagli onorevoli Messma, Vizzini, Ca- 
gnes, Barcellona e Motta:

al terzo comma aggiungere il seguente:

« Le persone designate dalle organizzazioni 
professionali e cooperative di cui alle let­
tere e), /), h) debbono avere i requisiti ri­
chiesti per gli esperti ovvero quelli deri­
vanti da comprovate esperienze di gestione 
o direzione aziendale »;

dopo il terzo comma aggiungere il se­
guente:

« I sei esperti di cui alle lettera c) sono 
nominati dall’Assemblea regionale siciliana 
con voto limitato a quattro »;

sopprimere il quarto comma.

Si inizia con l’emendamento sostitutivo alla 
lettera e) dell’onorevole Tricoli ed altri.

TRICOLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TRICOLI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, il disegno di legge propone un con­
siglio di amministrazione dell’Ente di svi­
luppo agricolo quanto più possibile rappre­
sentativo delle realtà economiche e sociali 
dellTsola, realtà che sono presenti in modo 
particolare nel mondo dell’agricoltura.

Ora, noi riteniamo che questa rappresen­
tanza sia equamente distribuita qualora si 
tenga presente qual è la realtà dell’economia 
agricola siciliana. E io credo che l’incidenza 
deU’imprenditoria privata sia superiore a tut­
te le altre, cioè superiore a quella dei col­
tivatori diretti e delle cooperative. Ancora 
oggi lo sviluppo dell’agricoltura in Sicilia è 
assicurato proprio da quegli imprenditori pri­
vati che rischiano di persona senza spesso 
avere la possibilità di ottenere quegli incen­
tivi di cui peraltro godono coloro i quali 
sono organizzati in cooperative ovvero appar­
tengono alla categoria dei coltivatori diretti.

Posso comprendere, fino a un certo punto 
però, una certa discriminaizone per quanto 
riguarda la distribuzione degli incentivi tra 
imprenditori privati e coltivatori diretti e 
produttori neH’ambito delle cooperative, per 
ragioni di carattere sociali; si tende, infatti, ; 
con tali incentivazioni a sollecitare le ener- ! 
gie di categorie meno dotate dal punto di i 
vista sociale ed economico. Ma non possia- | 
mo comprendere il fatto che nell’ambito del­
l’Ente di sviluppo agricolo gli imprenditori
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privati, che ancora oggi — lo ripeto — assi­
curano all’agricoltura siciliana un certo svi­
luppo, abbiano una rappresentanza cosi esi­
gua rispetto alla realtà economica che loro 
rappresentano.

Pertanto con l’emendamento presentato 
chiedo che la rappresentanza degli impren­
ditori agricoli sia aumentata da uno a tre, 
in modo da rendere più equa e bilanciata 
questa presenza; diversamente il « punto » 
finirebbe col risultare ingiustamente punitivo 
nei riguardi di una categoria che tuttavia 
collabora allo sviluppo dell’agricoltura sici­
liana.

PRESIDENTE. Il parere della Commis­
sione.

STORNELLO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il Governo?

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole si alzi; chi è contrario 

resti seduto.
(Non è approvato)

Si passa alPemendamento sostitutivo alla 
lettera f) dell’onorevole Messina ed altri.

MESSINA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MESSINA. Signor Presidente, l’emenda- 
mento riguarda sia il rappresentante degli 
imprenditori agricoli, sia i rappresentanti dei 
coltivatori diretti, sia quelli degli organismi 
di rappresentanza e tutela del movimento 
cooperativo.

Noi pensiam,o, infatti, che ognuna di que- 
stê  organizzazioni maggiormente rappresen­
tative debba procedere con proprie designa­
zioni e che si debba sopprimere quell’emen­
damento per il quale è demandato all’Asses­
sore all’agricoltura il compito di scegliere i 
nomi dei rappresentanti fra> quelli proposti 
con terne dalle varie associazioni. Riteniamo 
che la procedura da noi proposta, oltre ad 
essere meno macchinosa, venga incontro a

quelle che sono le scelte che il movimento 
cooperativo o le associazioni nazionali do­
vranno fare.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)

Si passa alPemendamento sostitutivo alla 
lettera g) degli onorevoh Tricoli ed altri.

FEDE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FEDE. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, è un motivo ricorrente questo delia rap­
presentatività delle organizzazioni sindacali, 
anche perché se un disegno di legge ripor­
tasse le parole « le organizzazioni più rap­
presentative » senza delimitarne il numero 
non ci sarebbe la presunzione della misu­
razione, che non esiste né dal punto di vista 
costituzionale, né dal punto di vista regola­
mentare.

Pertanto, ritenendo che almeno la più va­
sta area di organizzazioni sindacali, diverse 
dalla triplice confederale, sia ipotizzabile al­
meno in un'altra unità, pensiamo sia giusto 
ed equo (non è completamente tale, ma co- 
mincerebbe ad esserlo) che il numero dei 
rappresentanti sindacali nel consiglio di am­
ministrazione si porti da tre a quattro; al­
meno fino a quando non ci sarà dimostrato 
che nelPambito della triplice ci sono orga­
nizzazioni sindacali più rappresentative del 
vasto spazio dei sindacati nazionali autonomi 
e dei non sindacalizzati.

PRESIDENTE. Il parere della Commis­
sione.

STORNELLO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il Governo?

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(Non è approvato)
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Si passa all’emendamento sostitutivo alla 
lettera h) dell’onorevole Messina ed altri.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)

Si passa alTemendamento sostitutivo del 
secondo comma dell’onorevole Tricoli ed altri.

TRICOLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TRICOLI. Signor Presidente, con questo 
emendamento entriamo nel vivo della logica 
delle nostre proposte che si differisce ap­
punto da quella del Governo e da quella 
seguita, in base agli emendamenti presen­
tati, dal Partito comunista.

La nostra è una logica produttivistica, una 
logica sana. Noi intendiamo cambiare radi­
calmente il tipo di gestione di questi enti, 
convinti che il loro molo non debba essere 
a carattere speculativo, ma sociale. Però la 
socialità non deve essere assolutamente con­
fusa con il clientelismo e con il parassiti­
smo che hanno caratterizzato l’attività di 
questi enti; clientelismo e parassitismo che 
si sono rivelati i maggiori strumenti anti­
sociali esistenti in Sicilia.

Quindi, noi riteniamo che, ponendo alla 
testa di questi enti degli amministratori che 
hanno saputo portare avanti un discorso di 
tipo produttivistico, si possa far loro svol­
gere una funzione socialmente più avanzata 
di quella esercitata dagli enti siciliani in 
tanti anni di esistenza.

La nostra logica, quindi, è Tunica che 
può risultare utile per la Sicilia e natural­
mente si contrappone a quella proposta dal 
Governo attraverso la formulazione degli ar­
ticoli di questo disegno di legge, una for­
mulazione da cui traspare in modo evidente, 
una certa politica « curialesca » della Demo­
crazia cristiana, un certo trasformismo di 
tipo gattopardesco in cui è abile la prassi 
di potere seguita, appunto, dal partito di 
maggioranza relativa e dal centro-sinistra.

Con l’attuale formulazione si dà soltanto 
l’illusione di cambiare, in quanto tutto resta 
immutato. In questa trappola è caduto rego­

larmente il Partito comunista quando ha pen­
sato negli anni passati di fare con questo 
tipo di normativa una politica riformatrice, 
avallando in realtà appunto certa prassi di 
potere, l’abilità curialesca, l’abilità trasfor­
mistica e l ’abilità gattopardesca della Demo­
crazia cristiana, la quale è riuscita ad irre­
tire una certa aspirazione innovatrice di quel 
partito; ammesso che poi il Partito comu­
nista si distacchi da certa prassi di potere 
della Democrazia cristiana.

Invero, anche il Partito comunista ha una 
visione « burocratica » di certi problemi per 
cui non è capace di dare con un colpo dì 
fantasia illuminante una virata al timone 
dei nostri enti e in particolare alla gestione 
degli enti economici regionali.

Quindi siamo contrari alla formulazione 
dell’articolo cosi come è stato proposto dalla ; 
Democrazia cristiana e non condividiamo pie- ; 
namente lo spirito degli emendamenti pre-1 
sentati dal Partito comunista, i quali rap­
presentano pur sempre un miglioramento ri­
spetto all’attuale formulazione in quanto 
cercano di dare una certa moralizzazione agli 
enti, scegliendo persone che abbiano meriti 
e qualifiche di carattere culturale, scientifico 
e accademico.

Tutti questi sono titoli nobilissimi cui noi 
riconosciamo la validità, ma non riteniamo 
che siano titoli sufficienti, per assicurare una 
gestione produttivistica. Questi titoli sotto 
certi aspetti possono dare garanzie sicura­
mente sulla moralità delle persone, sulla 
qualificazione scientifica, ma non è detto che 
non ci sia poi una certa distanza tra la teo­
ria e la prassi; persone che abbiano note­
vole qualificazione dal punto dì vista teorico 
e scientifico, non è detto che poi riescano 
ad operare in modo produttivistico.

Noi riteniamo quindi che la nostra sia 
quella soluzione che possa assicurare mag­
giore vantaggio agli enti economici ed una 

‘ gestione meglio finalizzata rispetto agli scopi 
— almeno quelli sani — che si intendono 
raggiungere.

Noi riteniamo che persone le quali abbia­
no dimostrato di sapere ben condurre un’ 
azienda, realizzando risultati positivi, siano 
quelle che possono offrirci maggiori garanzie ' 
perché hanno dato una prova positiva sul 
campo della operatività; e ciò indipendente­
mente dal fatto di possedere titoli meritevoli ‘ 
dal punto di vista teorico e scientifico. Credo ,
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che questo sia il criterio più importante che 
noi dobbiamo seguire per vedere se è pos­
sibile riuscire a tirare fuori questi enti dal 
pantano in cui si trovano. Un pantano pur­
troppo in cui non si sono appunto « impan­
tanati » soltanto gli enti, ma anche il bilancio 
regionale e la realtà economica siciliana. Noi 
sappiamo quale alto prezzo paghi l’economia 
siciliana per gli sperperi che operano i nostri 
enti che non sono riusciti a raggiungere 
nessun fine tra quelli proposti nel momento 
in cui sono stati creati dal legislatore. Ecco 
perché noi sosteniamo principalmente il no­
stro emendamento, ritenendo che la logica 
che lo ispira sia quella più producente per 
le fortune dell’economia siciliana.

PRESIDENTE. Il parere della Commis­
sione?

STORNELLO, Presidente della Commis­
sione. Contrario.

PRESIDENTE. Il Governo?

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole si alzi; chi è contrario 

resti seduto.
{Non è approvato)

Si passa all’emendamento sostitutivo del 
secondo comma dell’onorevole Messina ed 
altri.

CAGNES. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAGNES. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, la logica che ci ha mosso a presentare 
questo emendamento e gli altri che riguar­
dano l’articolo 1 è rappresentata da una 
esigenza di carattere generale e da una di 
carattere particolare.

Noi abbiamo fatto uno sforzo di riflessione 
per spiegarci, al di là dei motivi strutturali, 
il perché l’Ente di sviluppo agricolo ha avuto 
una vita ed un’attività non del tutto rispon­
dente agli obiettivi che il legislatore si era 
posto nel momento in cui l’aveva istituito; 
e ci siamo convinti che, oltre agli altri mo­

tivi di cui non parlo e che riguardano la 
struttura dell’ente e il tipo di politica agri­
cola portata avanti, l’Ente di sviluppo agri­
colo ha bisogno che i suoi organi di gestione 
siano ricaratterizzati, cioè siano adeguati ad 
un ente che diventi sempre più uno stru­
mento tecnico, potente e puntuale di cui la 
Regione possa servirsi per raggiungere gli 
obiettivi che vuole raggiungere sul piano del­
l’agricoltura. Da qui la esigenza che noi po­
niamo a che il Presidente abbia una sua 
caratterizzazione culturale e professionale 
molto ben precisa.

Noi non proponiamo che il Presidente sia 
eletto dal Consiglio di amministrazione. Fa­
cendo questa scelta, noi privilegiamo quella 
della competenza tecnico-professionale e affi­
diamo al Presidente della Regione la respon­
sabilità della scelta.

Pur tuttavia alcune garanzie noi pensiamo 
TAssemblea regionale siciliana debba averle. 
Bisogna che le caratteristiche che questo 
Presidente deve avere siano note e ben 
delimitate.

Il Governo ne ha indicato alarne, anzi 
molte, moltissime; ed appunto perché sono 
molte, si potrebbe arrivare alla conclusione 
che esse non siano ne chiare, né delimitate, 
e diventino solo formali e retoriche, in quan­
to svincolate dai contenuti.

Basta una semplice lettura dei commi re­
lativi alla indicazione dei requisiti per ac­
corgersi della enorme genericità della qua­
lificazione richiesta. Il Presidente dell’Esa 
dovrebbe avere —- secondo il Governo — 
una rilevante competenza in materia agrì­
cola, economica e giurìdica, per avere svolto 
attività scientifiche, professionali, ammini­
strative. In sostanza si richiede qualcosa che 
non esiste in modo definito, una miscellanea 
di competenze che tutti possono avere o che 
nessuno può avere.

E’ il miglior modo per avere la possibilità 
di scegliere chi si vuole, in obbedienza ad 
esigenze di potere, pur nel rispetto gesuitico 
della forma. Ed è quello che noi non vo­
gliamo.

Per noi TEsa deve essere uno strumento 
tecnico di sviluppo dell’agricoltura siciliana. 
Il suo Presidente deve esserne la espressione 
adeguata. Per la maggioranza deve essere 
uno strumento amministrativo - clientelare, 
un’altra occasione di occupazione del potere.

Resoconti, i. 222 (500)



Resoconti Parlamentari

V i l i  L egislatura

1578 Assemblea Regionale Siciliana

CCCXL SEDUTA 18-19 L uglio 1979

Questo non significa che noi facciamo un 
discorso riduttivo. La qualificazione è sempre 
di per sé riduttiva, perché seleziona e pun­
tualizza. Solo che i nostri emendamenti espri­
mono una concezione diversa della funzione 
dell’ente e vogliono impedire che essi con­
tinuino ad essere « pachidermi burocratici », 
agili solo nelle attività ben note di tipo 
clientelare ed elettoralistico.

NICOLOSI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, quello presentato dai colleghi del 
Partito comunista è un emendamento, rive­
duto e corretto rispetto ad un altro già re­
spinto in Commissione, che credo cerchi di 
farsi carico di alcune considerazioni che la 
maggioranza ha posto a motivazione della 
reiezione deU’emendamento presentato in 
Commissione, ma non se ne fa carico suf­
ficientemente.

Dobbiamo, infatti, ribadire che siamo con­
trari a questo emendamento perché lo con­
sideriamo restrittivo rispetto alla portata più 
complessiva del testo legislativo esitato dalla 
Commissione e anche perché ci sembra sna­
turi il senso, il significato, le caratteristiche 
che una presidenza" di un ente come l’Esa 
deve avere.

Abbiamo detto in Commissione, e lo riba­
diamo qui, che non riteniamo si debba pro­
cedere ad un concorso per titoli a cattedra. 
La prevalenza delle competenze scientifiche 
ci sembra che, per certi versi, dia una ca­
ratterizzazione esasperatamente tecnocratica 
alla figura del presidente stesso delTEsa, 
mentre per altri versi ci sembra che restrin­
ga eccessivamente il ventaglio delle possibi­
lità attraverso le quali raggiungere l’obiet­
tivo primario della scelta del Governo, cioè 
la qualificazione, da intendere in senso com­
plessivo e non semplicemente come una pre­
parazione esclusivamente scientifica.

CAGNES. Anche un farmacista può fare 
il Presidente dell’Esa!

NICOLOSI. Onorevole Cagnes, se lei leg­
gesse con maggiore attenzione il comma in 
cui si richiede una competenza in materia 
agricola, economica, giuridica, industriale e

commerciale per avere svolto attività scien­
tifica professionale amministrativa, per avere 
acquisito esperienze altamente qualificate di 
gestione o di direzione aziendale, rileverebbe 
che non può andare un farmacista a pre­
siedere questo ente.

LUCENTI. E’ offensivo essere farmacisti?

NICOLOSI. Né ritengo che possa ritenersi 
opportuna la proposta di imbrigliare in una 
dimensione estremamente tecnocratica, non 
solo di preparazione scientifica in materia 
agricola, ma anche in termini di gestione 
amministrativa la qualificazione di un pre­
sidente che deve occupai’si di un ente cosi 
complesso. Per tale motivo riteniamo che T 
emendamento debba essere respinto.

MOTTA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MOTTA. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, ovviamente tra noi e i gruppi della 
maggioranza c’è un dissenso profondo per 
quanto riguarda questo comma dell’articolo 1. 
E tale dissenso, già manifestatosi pienamente 
in Commissione, riguarda non solo requisiti 
in questione, ma anche la concezione che 
noi abbiamo di questi enti.

In verità, nella proposta del Governo e 
dall’intervento che abbiamo ascoltato poco 
fa dal collega Nicolosi emerge una conce­
zione che noi abbiamo sempre combattuto 
e che costituisce ormai la prassi di questi 
enti, i quali, invece di rappresentare degli...

TRICOLI. L’avete accolta voi questa logica 
con la legge nmaiero 74!

MOTTA. ... organi tecnici al servizio degli 
utentL e della Sicilia produttiva, rappresen­
tano di fatto dei carrozzoni clientelarì.

E allora la concezione del presidente è 
quella che viene teorizzata nell’intervento 
del collega Nicolosi; una concezione, quindi, 
che non ha riferimento alle caratteristiche 
che deve avere l’ente di sviluppo agricolo 
e che noi riteniamo debbano essere quelle 
idonee per un’agenzia tecnica al servizio de­
gli utenti (il che fino a questo momento non 
è stato). Si pretende invero di mantenere
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una concezione diversa per snaturare la fun­
zione di questo ente.

Per quanto riguarda il problema attinente 
ai requisiti, vorrei dire molto chiaramente 
al Governo e ai colleghi della maggioranza 
che, in base a questo comma, se lo si legge 
bene, si evince che i requisiti richiesti al 
presidente si basano sull’ « avere una rile­
vante competenza in materia agricola, eco­
nomica e giuridica, per aver svolto attività 
scientifiche, professionali, amministrative ». 
In sostanza si richiede qui qualcosa che non 
esiste o esiste poco; ovvero si nasconde una 
verità, quella cioè di poter designare come 
presidente dell’Ente di sviluppo agricolo un 
personaggio che non sia altamente qualificato 
per quanto riguarda la materia agricola, ma 
che abbia un minimo di esperienza nel set­
tore amministrativo, con un « corollario » di 
competenza agricola, eccetera.

Questa è la verità. Infatti nell’emenda- 
niento i requisiti richiesti sono separati da- 
virgole e non da « o » disgiuntive. Allora 
non potete dire che il nostro emendamento 
è riduttivo. Esso risponde invece alla con­
cezione che bisogna avere di questo ente 
e propone dei requisiti precisi per evitare 
equivoci. Tali equivoci, infatti, possono ri­
scontrarsi se si analizza la seconda parte del 
comma, dove, proprio per evitare quei requi­
siti (ci si rende conto, infatti, che non è pos­
sibile possederli), si propone l’alternativa rap­
presentata dalle esperienze altamente quali­
ficate di gestione e di direzione aziendale 
che, secondo i colleghi, sarebbero poi quelle 
esperienze che come sappiamo tutti nella 
stragrande maggioranza dei casi sono nega­
tive e che pertanto dovrebbero costituire un 
diritto di esclusione e non un vantaggio per 
chi va a presiedere l’ente.

Per questo motivo noi insistiamo sul no­
stro emendamento che, lungi dall’essere ri­
duttivo, risponde ad una concezione precisa 
e non gioca sui requisiti e sulle caratteri­
stiche, che debbono avere coloro i quali diri­
geranno enti cosi importanti.

SCIANGULA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
\ ■

SCIANGULA. Signor Presidente, ricordo 
che un uomo politico di qualche secolo ad­
dietro ebbe a dichiarare che la coerenza è

la virtù dei mediocri; era però un prati­
cone: pare che fosse Talleyrand!

Vorrei ricordare ai rappresentanti del Par­
tito comunista che a mio avviso la coerenza 
per una forza politica deve rappresentare 
una costante, quasi la stella polare del com­
portamento di noi uomini politici.

Questa premessa mi serve per dire che la 
formulazione oggetto del dibattito è quella 
stessa sancita dalla legge numero 74 del 
1977, sostenuta in modo ^^go^oso e degno 
e con estrema preparazione ed onestà intel­
lettuale dall’onorevole De Pasquale e dall’ 
onorevole Michelangelo Russo. Essa, infatti, 
viene fuori da un accordo realizzato tra i 
partiti della maggioranza del precedente Go­
verno Mattarella, con la partecipazione del 
Partito comunista italiano, e comprende già 
in sé sia le proposte contenute nell’emenda­
mento del Partito comunista, che le cose 
dette dall’onorevole Cagnes; ritengo inoltre 
che sia la più acconcia per decidere sulle 
nomine degli enti minori per i quali sostan­
zialmente si ripercorre la stessa strada san­
cita dal voto di questa Assemblea in rela­
zione agli enti economici maggiori.

BARCELLONA. Se vuoi essere coerente, 
allora accetta l’emendamento!

SCIANGULA. Pertanto riteniamo —- ha 
detto bene l’onorevole Nicolosi — questa pro­
posta riduttiva, in quanto limita il campo 
solo ad una sfera tecnicistica che noi della 
Democrazia cristiana respingiamo, perché vo­
gliamo dare a questi enti una loro fun­
zione, che è si efìicientistica, ma soprattutto 
politica nel momento in cui chiama a par­
tecipare le forze della produzione e le orga­
nizzazioni sindacali.

MESSINA. L’Esa deve continuare ad es­
sere cosi come è stato sino ad ora!

AMMAVUTA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

AMMAVUTA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, in risposta alle argomentazioni che 
sono state addotte dai rappresentanti della 
Democrazia cristiana contro il nostro emen­
damento, che a loro dire sarebbe riduttivo, 
vorrei ricordare che l’articolo elaborato dal
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Governo ed approvato a maggioranza dalla 
Commissione ha quella classica formulazione 
che può consentire tutto ed il contrario di 
tutto.

Noi abbiamo presentato questo emenda­
mento a proposito dell’Ente di sviluppo agri­
colo, « ammaestrati » anche dalla esperienza, 
ormai trentennale, relativa al modo in cui 
il Governo della Regione siciliana ha pro­
ceduto alle nomine dei massimi dirigenti di 
quell’ente, a partire dall’Ente di riforma 
agraria.

Vorrei ricordare, per la storia, che il pri­
mo dirigente-amministratore dell’Ente di ri­
forma agraria in Sicilia è stato credo il 
Commendatore Rosario Corona, commissario 
straordinario, ottuagenario, ex funzionario 
del Banco di Sicilia, artefice primo della 
costruzione di quello che, poi, è diventato 
appunto il carrozzone dell’Ente di riforma 
agraria. Il secondo amministratore nominato 
all’Ente di riforma agraria, sempre dal Go­
verno della Regione siciliana, è stato, se 
non ricordo male, l ’avvocato Arcangelo Cam­
marata, noto alle cronache del tempo per 
l’inchiesta che durante il periodo del Governo 
Milazzo fu fatta per gli scandali e i guasti 
che la sua gestione aveva provocato all’ente 
suddetto. Se non ricordo male è succeduta 
alla gestione dell’avvocato Arcangelo Cam­
marata quella di un competente, di un gran­
de specialista di problemi concernenti lo svi­
luppo dell’agricoltura siciliana, che mi pare 
rispondesse e risponde al nome di Salvo 
Lima.

E quando nel 1965 si è voltato pagina 
trasformando l’Ente di riforma agraria in 
Ente di sviluppo agricolo, sembrava che si 
sarebbero avuti dei nuovi orientamenti, co­
me quelli che erano emersi e che erano a 
fondamento della legge istitutiva dell’Esa: 
la programmazione e lo sviluppo in agri­
coltura. Purtroppo, nonostante ciò, ancora 
una volta si è proceduto alle nomine non 
già sulla base di alte competenze professio­
nali, giuridiche o amministrative, ma sulla 
base di una logica spartitoria, per cui, do­
vendo andare l’Ente di sviluppo agricolo al 
Partito socialista, si è nominato il dottor An­
gelo Ganazzoli, funzionario allora della Sofis, 
che magari avrà svolto in modo impeccabile 
il suo lavoro presso questa società, ma che 
certamente non poteva avere quei requisiti 
complessivi che invece deve avere (o meglio

dovrebbe avere) il presidente di un ente 
quale quello di sviluppo agricolo; e cosi 
potrei continuare per arrivare anche alla 
gestione attuale, che vede alla testa di que­
sto ente un amministratore il quale non ha 
certamente questi requisiti.

L’emendamento che noi abbiamo presen­
tato non riguarda l’amministrazione attuale 
in carica, ma le forze politiche ed il Go­
verno che devono comprendere come la si­
tuazione presente presso l’Ente di sviluppo 
agricolo non possa continuare.

E di ciò devono farsi carico, appunto sulla 
base di una esperienza che è stata consu­
mata rivelandosi fallimentare e che in parte 
va riferita a coloro i quali hanno diretto 
l’Ente di sviluppo agricolo oggi, cosi come 
l’Ente di riforma agraria ieri.

Per questo motivo noi abbiamo voluto, 
come si suol dire, « limitare » le competenze, 
considerato che la competenza in materia 
agraria, in materia scientifica già sono con­
dizioni necessarie e sufficienti per dirigere 
un ente che deve diventare un’agenzia tec­
nica al servizio dello sviluppo dell’agricol­
tura siciliana.

Non si dimentichi in quest’Aula il ricordo 
e l’impronta che ha lasciato l’ingegnere Ma­
rio Ovazza, massimo dirigente, nel 1945, del­
l’Ente di colonizzazione del latifondo sici­
liano. Dopo la sua direzione non vi è stata 
mai più una guida qualificata né all’Ente 
di riforma agraria né all’Ente di sviluppo 
agricolo.

Ecco perché noi abbiamo presentato que­
sto emendamento che vuole sottolineare la 
esigenza di affidare la direzione massima del­
l’Ente ad una qualificata personalità tecnica.

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Il Governo della Regione desidera, con molta 
pacatezza e senza il calore dei colleghi che 
mi hanno preceduto, riaffermare le ragioni 
per le quali è contrario al testo presentato 
dagli onorevoli Messina e altri. L’emenda­
mento, nella sua formulazione appare anche 
al Governo riduttivo rispetto ad una com­
plessiva qualificazione che, ad avviso del Go­
verno, non può non avere il Presidente di
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un ente, o meglio, il Presidente del consiglio 
di amministrazione di un ente (e non di un’ 
azienda tecnica), che ha il compito di gestire 
la politica economica di quell’ente; soprat­
tutto, nel caso particolare, per la dimensione 
dei compiti affidati dalla legge istitutiva, cer­
tamente non può essere ridotto e ristretto 
ad una qualificazione meramente scientifica 
0 professionale. E’ per la verità una visione 
piuttosto aristocratica ed elitaria quella di 
ritenere idoneo a presiedere il consiglio di 
amministrazione dell’Esa o un professore 
universitario o un imprenditore agricolo. Noi 
riteniamo che quella funzione debba certa­
mente essere intestata a maggior ragione a 
chi, pur avendo, come l’articolo prevede, spe­
cifiche preparazioni e competenze in mate­
ria agricola e in materia giuridica e in ma­
teria economica, debba possedere una capa­
cità complessiva che gli consenta di gestire 
un ente. La sua funzione non si esaurisce 
in una valutazione soltanto tecnica delle 
scelte che fa, ma non può che riferirsi ad 
una scelta politica complessiva. Si richiede 
pertanto una capacità di padronanza della 
gestione deU’amministrazione, che certamen­
te non è posseduta da chi ha una cattedra 
universitaria, da chi può avere insegnato 
materie specifiche e specialistiche, o da chi, 
con una qualifica professionale di imprendi­
tore, ha diretto, con concezione privatistica, 
un’azienda agricola personale.

PRESIDENTE. Il parere della Commis­
sione?

STORNELLO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il Governo?

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole si alzi; chi è contrario 

resti seduto.
(Non è approvato)

Comunico che è stato presentato, dagli ono­
revoli Messina, Vizzini ed altri, il seguente 
emendamento:

al secondo comma sopprimere le parole:

« 0 per avere acquisito esperienze altamente 
qualificate di gestione o direzione aziendale ».

Il parere della Commissione?

STORNELLO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il Governo?

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
[Non è approvato)

Si passa all’emendamento aggiuntivo al se­
condo comma dell’onorevole Messina ed altri.

Il parere della Commissione?

STORNELLO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il Governo?

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole si alzi; chi è contrario 

resti seduto.
[Non è approvato)

Si passa all’emendamento sostitutivo del 
terzo comma dell’onorevole Messina ed altri.

BARCELLONA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BARCELLONA. Signor Presidente, questo 
emendamento, come gli altri che abbiamo 
presentato — al di là delle insinuazioni e 
degli attacchi che evidentemente per cattiva 
coscienza sono venuti da parte di oratori 
della Democrazia ciistiana — persegue lo 
scopo di rendere gli enti regionali orgamsmi 
veramente capaci di offrire dei servizi alla 
società siciliana.

In questa direzione, quindi, noi abbiamo 
da fare una precisa scelta se non vogliamo 
continuare come per il passato.
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Il Presidente della Regione mi perdonerà, 
ma la sua argomentazione di poco fa pre­
senta alcune falle. Non è affatto vero che 
gente valida per il corso di studi, per i con­
corsi superati e per le attività svolte appar­
terrebbe ,ad una delle ultime categorie che 
possono reggere un ente che è specialmente 
operativo, e quindi deve rendere dei servizi 
e non realizzare mediazioni o equilibri poli­
tici (o parapolitici), e che invece il personale 
politico (un candidato non eletto, un. consi­
gliere comunale tanto bravo da essere pre­
miato e cosi via) sia in grado di assicurare, 
a preferenza...

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Questo lo dice lei.

BARCELLONA. No, lo ha detto lei poco 
fa. Non sto ripetendo le sue parole; ma lei 
è stato molto chiaro! Queste persone politi­
che sarebbero, al contrario di quanto rite­
niamo noi, di tutta fiducia.

Vorrei ricordare al Presidente della Re­
gione che quanto da lei affermato è smen­
tito dal passato, oltre che da questa mia 
considerazione. Infatti l ’onorevole Presidente 
della Regione sa bene che l’Esa e gli altri 
enti regionali sono stati diretti da personaggi 
scelti, con i criteri che lui ha difeso poco 
fa, dai Governi che si sono succeduti nella 
nostra Regione.

Non c’è un ente regionale che abbia una 
situazione, non dico economica, ma opera­
tiva e, al limite, morale (come andremo a 
vedere quando parleremo di certi enti) tale 
da poter dimostrare che le affermazioni del 
Presidente della Regione abbiano un minimo 
di validità owei'o si basino...

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Tanto è vero che state cambiando le cose!

BARCELLONA. ... su qualche cosa che ha 
attinenza con la realtà passata ed attuale 
della Regione siciliana. Mi permetto, per­
tanto, di richiamare l’attenzione dei signori 
deputati e di membri del Governo, se avran­
no la bontà di attribuirmene una piccola 
parte, suH’impostazione, già illustrata dai 
miei compagni di gruppo, che tende a dare 
a questi enti una capacità di operare nell’ 
interesse generale, offrendo dei servizi alla 
società siciliana (e non per mediare gruppi

e correnti al loro interno). Appunto partendo 
da tale impostazione abbiamo presentato 
questo emendamento, il quale propone che 
gli esperti non devono essere quelli che 
volta per volta « inventiamo » noi o « in­
venta» il Governo o una Commissione, ma 
quelli che sono veramente tali per la loro 
natura, per i titoli acquisiti e per la loro 
funzione. Io non credo che si possa chia­
mare esperto qualcuno che per almeno cin­
que anni ha ricoperto cariche di ammini­
stratore di enti pubblici.

TRICOLI. « Spertu » siculo!

BARCELLONA. Appunto!
Tra l’altro cosi noi autorizziamo il rici­

claggio di un personale — che verrà alla 
carica da lei, caro Presidente della Regione, 
sulla base di quanto prescritto dalla legge ■— 
che nel migliore dei casi ha dimostrato as­
soluta incapacità ed inettitudine (non voglio 
pesare ulteriormente la mano) nel gestire 
gli enti siciliani.

Cosa c’è di riduttivo o di contraddittorio 
in relazione al fine che deve perseguire 
l’ente con l’intendimento che lo stesso Go­
verno pare voglia proporre all’Assemblea nel 
momento in cui parla di « esperti », se noi 
precisiamo chi sono questi « esperti »? Con 
questo emendamento, signori deputati e si­
gnori del Governo, noi diciamo che esperti 
devono essere docenti universitari in disci­
pline anche agronomiche (che sono varie e 
vaste e che riguardano la zootecnia, l’indu­
stria agraria, la trasformazione delle colture 
e cosi via), economiche e giuridiche.

Vorrei, per concludere, ribadire ancora 
una volta che sarebbe scandaloso se questa 
Assemblea accettasse, non esplicitamente ma 
con il suo comportamento, un giudizio di 
incapacità, di sottocultura concernente il cor­
po docente universitario siciliano.

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Signor Presidente, credo che sia nostro do­
vere sottolineare come la valutazione dell’ 
onorevole Barcellona risulti assolutamente
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priva di fondamento perché la proposta del 
Governo approvata dalla maggioranza della 
Commissione introduce, in questo come in 
altri enti, dei criteri di qualificazione che 
sono certamente sufficienti per garantire un 
livello di professionalità, di preparazione e di 
competenza tecnica idonei a gestire enti come 
quelli oggetto della legge in esame.

Nel manifestare il parere contrario del Go­
verno aH’emendamento desidero fare una 
puntualizzazione relativa alla chiusura, per 
la verità piuttosto demagogica, dell’inter­
vento delFonorevole Barcellona che vuole 
attribuire a chi è contrario a questo emen­
damento un giudizio negativo sul corpo uni­
versitario docente della nostra Regione. A 
questo proposito voglio dire all’onorevole 
Barcellona che tale impostazione è inaccet­
tabile, perché la considerazione e la stima 
nei confronti del ruolo svolto dalle università 
e della preparazione dei docenti universitari 
non si misura certo in una sorta di appalto 
complessivo al corpo docente universitario 
della gestione degli enti della Regione sici­
liana.

A ciascuno in una società ordinata il suo 
ruolo. L’esperienza di taluni docenti uni­
versitari è stata dalla Regione costantemente 
(e in questi ultimi periodi in maniera asso­
lutamente più accentuata) utilizzata proprio 
perché questo patrimonio di preparazione, di 
conoscenza, di capacità propositive non può 
che essere da noi guardato con grande ri­
spetto, per utilizzarlo concretamente nella 
società civile. Ma tra questo e l’afferma­
zione che chi è contro questo emendamento 
sottovaluta il ruolo delle università ne passa 
molto, e una tale interpretazione non può 
che essere respinta!

BARCELLONA. Lo vedremo quando farà 
le nomine, Presidente!

CAGNES. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAGNES. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, in verità sono sorpreso dall’atteggia- 
niento del Governo e della maggioi^anza, cosi 
rigidamente chiuso ad accettare o a recepire, 
magari in modo problematico, alcune esi­
genze legislative che il nostro gruppo ha 
presentato.

Non desidero usare parole grosse perché 
non mi pare che usarle — e pur potrebbero 
essere usate! — aiuterebbe lo sviluppo posi­
tivo del dibattito.

Mi permetto, però, di fare osservare al­
cune cose all’onorevole Presidente della Re­
gione; la prima: il Consiglio di amministra­
zione dell’ESA, su cui stiamo discutendo, è 
un organismo composito, che è rappresentato 
da un presidente, da un vice presidente, da 
esperti e da rappresentanti delle associazioni 
professionali. Un consiglio di amministra­
zione che, nel suo complesso, deve riuscire 
a portare avanti una politica agricola del­
l’Ente e che sempre nel suo complesso deve 
riuscire a dare quello che non ha dato nel 
passato; una attività di servizio, natural­
mente non nel senso democristiano, a favore 
della società siciliana.

Ora se è vero ciò, e quindi che tutto 
il consiglio di amministrazione deve assu­
mersi l’onere e l’incarico di sviluppare i 
compiti che la legge e lo Statuto assegnano 
all’Ente, è altrettanto vero che questo con­
siglio di amministrazione, al suo interno, 
deve avere tutte le componenti varie e va­
riegate in modo da dargli la possibilità di 
portare avanti la politica che più gli è 
propria.

Da qui la nostra richiesta di un Presidente, 
che abbia « comprovate » qualità scientifiche 
e professionali e di un vice presidente che 
venga eletto dal Consiglio di amministrazio­
ne, in modo che possa essere la bilanciata 
espressione della parte elettiva del Consiglio 
di amministrazione e non essere anche lui 
espressione o una longa manus, insieme al 
Presidente, del Governo. Da qui la presenza 
degli esperti che abbiano una caratterizzata 
qualifica professionale.

Ci si dice: mostriamo, in tal modo, una 
concezione riduttiva dell’Ente in quanto sa­
rebbe troppo organo tecnico. La presenza di 
esperti troppo « esperti » lo dimostrerebbe. 
Intanto non è vero che gli esperti siano 
espressione riduttiva della politica, non è pos­
sibile, infatti, dissociare la teoria dalla prassi 
e non è, in partenza, possibile giudicare chi 
ha competenze anche culturali ed è incapace 
di portare avanti un’attività conci*eta. In 
linea di principio e in linea astratta potrebbe 
essere il contrario: chi non ha le compe­
tenze culturali è difficultato a portare avanti 
una certa linea politica.
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Ma lasciamo stare le discussioni di carat­
tere generale, un fatto è certo: nonostante
il Presidente della Regione abbia con forza 
affermato la sua fiducia nella cultura, non 
mi pare che la sua affermazione — nel con­
creto — abbia conseguenze operative e pra­
tiche; resta un’affermazione retorica.

Per certi aspetti questa diffidenza verso i 
docenti, la cultura in genere, esplicitata an­
che da un certo tono usato da altri colleghi 
democristiani, richiama la famosa e terribile 
frase, ancora ricordata, pronunciata dall’ono­
revole Sceiba, quando parlò del « cultura­
me ». In genere, la diffidenza verso gli intel­
lettuali s’accompagna ai periodi di più per­
vicace conservatorismo o quelli di estrema 
vocazione all’occupazione del potere.

Ma per restare, come si dice, al concreto, 
anche il Governo — ci si dice — ha propo­
sto la presenza di esperti, ma che significa 
« esperti? » Come si fa a dimensionare, a 
precisare, a caratterizzare il concetto di 
esperto? Noi non possiamo prenderci in giro, 
e non possiamo nascondere dietro ad affer­
mazioni retoriche le realtà passate e presenti. 
Noi abbiamo esempi a iosa, terribilmente de­
gradanti, di esperti considerati tali che non 
lo erano, di esperti inseriti in comitati alta­
mente qualificati che di fatto non erano 
esperti, e non lo sono perché non lo sono og­
gettivamente, perché non lo sono anche nel 
giudizio di quelli che li hanno presentati e 
votati.

Noi abbiamo presenza di esperti nominati 
dal Governo in decine e decine di organismi 
che passano come tali, ma che, in realtà, do­
vevano essere « gli uomini del Re ». Ora, la 
preoccupazione nostra è proprio quella di as­
sicurare giusta fisionomia agli esperti nell’or­
ganismo, non quella di ridurre l’ambito della 
discrezionalità del Governo.

Noi desideriamo, sulla base delle esperien­
ze negative passate, verificate da tutti, mag­
gioranza e opposizione, insomma da tutto il 
mondo politico e culturale della Regione, 
creare le condizioni e offrire una soluzione 
tale che impedisca il ripetersi della truffa 
dell’uso dell’esperto che tale non è.

Per certi aspetti noi teniamo conto anche 
della situazione di « cannibalismo », che esi­
ste aH’intemo della Democrazia cristiana, dei 
giuochi di corrente che esistono nella Demo­
crazia cristiana, che impongono scelte e solu­
zioni sbagliate, noi intendiamo, per certi

aspetti, dare anche una « mano d’aiuto » in 
questa direzione, offrendo una caratterizza­
zione molto precisa degli esperti da eleggere.

A questo punto non si può fare il discorso 
che si è fatto per il Presidente dell’Esa, cioè 
che deve trattarsi di personalità complessa, 
in quanto deve assommare in sé la capacità 
politica, la capacità direzionale, la capacità 
manageriale, la capacità scientifica o altre 
ancora. Questo discorso, nel momento in cui 
parliamo degli esperti, non lo si può fare.

Qua siamo alla presenza di una proposta 
concernente gli esperti che, nello spirito e 
nella lettera dei proponenti, deve rappresen­
tare un gruppo di persone qualificate che 
diano l’apporto della loro cultura, della loro 
professionalità al Consiglio di amministra­
zione, allo stesso presidente dell’Esa, in modo 
che non si ripetano gli errori del passato. i

Oggi è Presidente dell’Esa l’onorevole Fi- : 
lippo Dentini, il quale è mio collega in 
quanto docente in lettere che ha acquisito una 
notevole esperienza di politica agraria e an­
che di politica di altro tipo, meno nobile e  ̂
che non ha attinenza con la politica agraria. 
Domani il nuovo Presidente dell’Esa può 
essere un altro che non ha le grandi capa­
cità politiche, direzionali del mio collega, 
professore in lettere, onorevole Filippo Den­
tini. Ed allora questi esperti devono, perlo­
meno dovrebbero, offrire l’aiuto delle loro 
competenze.

Ecco perché noi chiediamo che gli esperti 
siano chiaramente caratterizzati, nelle mate- ; 
rie attinenti agli scopi, alle finalità dell’Ente, i 
dalle competenze professionali necessarie per 
portare avanti un ente come l’Esa.

E questa una metodica che formalmente 
è accettata da tutti gli organismi, tranne che 
nella pratica non si voglia concludere con un 
supremo atto di arroganza del potere, per 
cui anche gli esperti devono essere conside­
rati merce di scambio per altre cose.

, Al fondo, poi, delle nostre proposte, ci sta 
la convinzione, da noi sempre affermata, che 
l’Esa deve essere un ente meno amministra- 
tivo-clientelare di quanto è stato, e più tec­
nico-strumentale di quanto non è stato: uno i 
strumento della politica agraria della Re- i, 
gione siciliana, al servizio della gente. Ed è £ 
per questo che l’ente deve annotare la pre- f 
senza, emblematica, simbolica, deU’Assem- g 
blea _ regionale _ siciliana, in quanto organo |  
politico-legislativo che, attraverso la sua vo-
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lontà legislativa, definisce anche la politica 
agricola della Regione.

Il principio era stato recepito in altri tem­
pi, anche quando noi comunisti non eravamo 
nella maggioranza. Ora lo si vuole cancel­
lare, in modo sommario ed irragionato. Se­
gno di tempi mutati, ma anche di chiara 
involuzione politica.

PRESIDENTE. Il parere della Commis­
sione?

STORNELLO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il Governo?

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(Non è approvato)

Si passa all’emendamento sostitutivo del 
terzo comma, degli onorevoli Tricoli ed altri.

FEDE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FEDE. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, il giudizio dato suU’emendamento co­
munista da parte della maggioranza del Go­
verno, cioè quello di essere riduttivo, evi­
dentemente può in un certo senso essere 
condiviso anche da noi; esso è invero ridut­
tivo, non però rispetto alla posizione del Go­
verno, ma rispetto alla posizione dell’emen- 
damento presentato dal Movimento sociale 
italiano - Destra nazionale.

Infatti, stasera sì è svolto qui un interes­
sante dibattito e l’onorevole Presidente della 
Regione ha voluto dare una sua definizione 
polemica nei confronti della estrema sinistra 
sul concetto di « uomo esperto » da designare 
alla dirigenza di un ente economico, soste­
nendo la tesi della riduttività e parlando di 
una posizione elitaria, aristtìcratica che sa­
rebbe contenuta nella circostanza e nella 
c|ualificazione di competenza in quanto na­
scente da un esercizio di carattere professio-.

naie e culturale di chi dirige un ente eco­
nomico.

In effetti se egli, invece di parlare in 
termini di posizione elitaria ed aristocratica, 
si fosse solo riferito alla posizione « burocra­
tica » dicendo cioè che un uomo di scienza, 
un uomo preparato, non può solo per queste 
qualità dirigere un ente economico che 
inoltre implica sempre delle operazioni polì­
tiche (ma bisogna vedere di quale tipo di 
politica si tratta), avremmo condiviso la sua 
tesi.

In realtà manca qualcosa all’emendamento 
comunista: la definizione della competenza, e 
non soltanto nella qualifica statistica di do­
cente universitario, di qualificato uomo di 
scienza, e come tale anche preparato sul 
piano professionale.

Infatti il concetto di preparazione non 
esaurisce quello di esperto, onorevole Presi­
dente della Regione. Ma mentre lei dice che 
non lo esaurisce perché nel concetto di uomo 
preparato non è implicito il concetto della 
sensibilità di dirigente di un ente, che ha 
pur sempre una sua finalità di carattere so­
ciale e quindi anche un carattere politico, noi 
diciamo che questa finalità di carattere so­
ciale, di carattere politico deve essere garan­
tita da un’altra qualità, quella indicata nel­
l’emendamento presentato dal Movimento so­
ciale italiano: la preparazione, la competen­
za, la qualificazione culturale devono essere 
accompagnate da una verifica sul piano pra­
tico (non sul piano empirico, ché la prassi è 
cosa diversa daU’empirismo) dalla capacità 
di aver saputo dirigere un ente ed aver otte­
nuto per questo risultati positivi sul piano 
economico. Questo significa aggiungere una 
qualificazione politica che libera dalla qua­
lifica esclusivamente tecnocratica il presidente 
di un ente facendolo coincidere con un tipo 
di sensibilità politica (molto divei-sa da quella 
a cui ella si vuole riferire) il cui carattere 
è essenzialmente manovriero, cioè di colle­
gamento con una sottospecie di potere poli­
tico che non eleva a livello dì uomo di 
scienza colui il quale vuole dirigere in fun­
zione di politica economica un ente regionale.

Pertanto si impongono per la loro prepa­
razione gli uomini di scienza, ed è evidente 
che i competenti non sono né eletti né nomi­
nati; i competenti lo sono in quanto si im­
pongono per la intrinseca preparazione. Ma 
chi è preparato e competente non è detto
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che possa solo per questo essere dirigente di 
un ente. Il dirigente non « è » ma « si fa ».

Ecco perchè noi riconosciamo un fonda­
mento alla critica della tesi comunista che 
si ferma solamente all’acquisizione apriori­
stica della preparazione e non scende alla ve­
rifica del « farsi » capace di dirigere politi­
camente un ente della Regione.

La nostra quindi è una tesi che in fin dei 
conti rappresenta solo un fatto puramente 
contingente rispetto al principio che noi vor­
remmo sostenere. Addirittura, a nostro av­
viso, il consiglio di amministrazione dovrebbe 
essere mutato in consiglio di gestione. Ma 
sapete perché la nostra tesi in questo mo­
mento è quella subordinata della concezione 
dell’esperto che noi abbiamo adesso illu­
strato? Perché non siamo sicuri che all’ 
interno degli enti regionali vi siano real­
mente, neppure tra i dipendenti e tra i 
dirigenti, degli esperti dal momento che que­
sti enti sono stati impinguati di personale 
assunto in funzione clientelare; per cui, se 
cercassimo gli esperti per sostenere la tesi di 
una partecipazione alla gestione anche tra i 
dipendenti, correremmo il rischio di non tro­
vare l’esperto neppure aH’interno degli enti 
economici regionali.

Pertanto riteniamo che remendamento più 
estensivo sia quello presentato dal Movimento 
sociale italiano; qualifica, preparazione, più 
verifica con l’affermazione di un bilancio po­
sitivo che nel corso di un triennio ha saputo 
presentare il dirigente che dovrebbe essere 
preposto all’ente.

PRESIDENTE. Il parere della Commis­
sione?

STORNELLO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il Governo?

MATTARELLA, Presidente della Regione.' 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
{Non è approvato)

Comunico che è stato presentato, dagli 
onorevoli Motta, Messina, Laudani ed altri, 
il seguente emendamento:

al terzo comma sopprimere le parole: 
« ricoperto per almeno cinque anni cariche 
di amministratori di enti pubblici o di azien­
de operanti nel settore agricolo economico ».

Il parere della Commissione?

STORNELLO, Presidente della Commis­
sione e relatore. La Commissione si rimette 
all’Aula.

PRESIDENTE. Il Governo?

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(Non è approvato)

Si passa aH’emendamento aggiuntivo al 
terzo comma degli onorevoli Messina ed altri.

MESSINA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MESSINA. Signor Presidente, onorevoli 
colleglli, l’emendamento che noi avevamo 
presentato tendeva a qualificare anche la 
presenza dei rappresentanti delle organizza­
zioni professionali e del mondo cooperativo, 
agganciando anche in questo caso il mecca­
nismo delle nomine alle qualità professionali 
e di ordine scientifico ed ai titoli di carattere 
accademico, e ciò proprio perché pensiamo 
che l’Esa debba essere fondamentalmente un 
organo tecnico al servizio dell’agricoltura.

Con l’emendamento in questione non si 
tendeva ad avere rappresentanti che fossero 
solo un’innovazione del movimento coopera­
tivo e delle associazioni professionali, ma di 
rappresentanti che fossero degli esperti di 
tutta fiducia inviati per dare un impulso al- 
l’Esa onde realizzare una svolta nuova.

Ma, poiché il meccanismo delle nomine per 
quanto attiene al presidente, al vice presi­
dente e agli esperti è rimasto quello previsto 
nel disegno di legge del Governo, considerato 
che la maggioranza ha fatto muro nei con­
fronti dei nostri emendamenti ed ha voluto 
lasciare intatti i vecchi criteri di gestione, 
noi non riteniamo più opportuna una nor­
mativa che regoli diversamente solo le no-
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mine concernenti i rappresentanti del movi­
mento contadino e delle associazioni profes­
sionali, per cui dichiaro, anche a nome degli 
altri firmatari, di ritirare l’emendamento.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende 
atto. .

Si passa all’emendamento aggiuntivo dopo 
il terzo comma, dell’onorevole Messina ed 
altri.

MESSINA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MESSINA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, noi attribuiamo estrema importanza 
a questo emendamento aggiuntivo al terzo 
comma dell’articolo 1, in quanto pensiamo 
che l’iter formativo concernente le nomine 
del Consiglio di amministrazione, lungi dal 
rappresentare un fatto esclusivo del Governo 
della Regione debba interessare ed in modo 
rilevante anche la nostra Assemblea.

Questa nostra proposta peraltro non costi­
tuisce un fatto nuovo nella vita della nostra 
Assemblea. Gli onorevoli colleghi, infatti, ri­
corderanno che nel corso di questi anni noi 
comunisti,abbiamo condotto una battaglia in 
questa direzione, riuscendo a spuntarla per 
alcuni settori importanti della vita della no­
stra Regione. Mi riferisco ai processi forma­
tivi di nomina concernenti le Commissioni 
provinciali di controllo, i consigli di ammi­
nistrazione degli ospedali e tanti e tanti altri 
enti.

Dico ciò non solo per rivendicare che que­
sta battaglia — che non è solo di oggi, ma 
ha ormai una sua storia ■— è stata da noi svi­
luppata positivamente, ma soprattutto per 
sottolineare che il problema delle nomine 
non può riguardare soltanto il Governo, ma 
■— come dicevo — anche la nostra Assemblea.

Invero, questo non sarebbe per la nostra 
Assemblea un fatto di ordinaria amministra­
zione — ci rendiamo perfettamente conto 
che i problemi di ordinaria amministrazione 
non possono essere recepiti o acquisiti dalla 
nostra Assemblea — ma implicherebbe un 
atto di alta amministrazione, considerato che 
decide della vita di un ente al servizio della 
Regione, e che è uno strumento dell’attività 
regionale attraverso il quale si porta avanti 
una politica di sviluppo economico e sociale.

Si tratta infatti di enti che non solo hanno 
una funzione programmatoria, ma anche una 
funzione di spesa perché ad essi (e non solo 
l’Ente di sviluppo agricolo) la Regione sici­
liana affida delle somme che vengono stabi­
lite per legge.

E’ da dire poi che la nostra Assemblea, 
che non è un organo di pura amministra­
zione, ma un organo politico che si differenzia 
certamente dalle altre Regioni proprio per i 
suoi poteri statutari, deve intervenire in 
prima persona quando vi sono delle questioni 
di alta amministrazione. Quindi, non si tratta 
di abbassare, come qualche volta si è detto, 
il livello, la qualità e la qualifica dell’As­
semblea attribuendole funzioni di alta am­
ministrazione, si tratta di porre il nostro or­
gano legislativo come importante momento 
decisionale per quanto attiene alla vita degh 
enti strumentali e degli enti economici della 
Regione siciliana.

Ben quindi questo potere lo può rivendi­
care la nostra Assemblea, ben quindi questo 
potere lo può esercitare, cosi come già lo 
esercita attraverso i processi formativi delle 
varie nomine in tanti campi della vita della 
nostra Regione.

Noi pensiamo, onorevoli colleghi della mag­
gioranza, signor Presidente della Regione e 
onorevoli membri del Governo, che il proces­
so formativo delle nomine non debba riguar­
dare soltanto i partiti di governo, ma tutto 
l’arco delle forze politiche e sociali che si 
muovono aU’interno della nostra Regione.

E quindi noi comunisti che siamo gran­
de pai'te della vita della nostra Regione, 
riteniamo di dovere avere in questi enti una 
funzione; una funzione però non come que­
sta è stata intesa nel passato dalla Democra­
zia cristiana o dai partiti di centro sinistra; 
vogliamo cioè che ci sia consentito, in quanto 
comunisti —• e come tali portatori di forze 
aventi quelle qualifiche che noi vogliamo 
inserire nel meccanismo di questo disegno di 
legge — di partecipare alla vita di questi 
enti. E ciò per dare un contributo decisivo 
nella scelta degli uomini, guardando a re­
sponsabilità, a capacità professionali, ad one­
stà, al modo in cui nel corso di questi anni 
uomini che noi andiamo a presentare si sono 
atteggiati non solo nella vita politica, ma 
prima ancora nella vita economica e nella 
vita sociale.

Non dimenticate che quando siamo entrati 
a far parte di determinati enti nella nostra
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Regione (mi riferisco all’Espi, all’ente mine­
rario siciliano, all’Azasi) abbiamo detto con 
chiarezza che rifiutavamo il metro della lot­
tizzazione, insistendo perché venissero esclu­
se delle persone che allora gli altri partiti 
della maggioranza indicavano; allora siamo 
riusciti in ciò.

Le indicazioni che allora noi comunisti ab­
biamo dato per comporre i consigli di ammi­
nistrazione di quegli enti guardavano alla 
professionalità, alla capacità, al modo di ge­
stire gli enti economici della Regione.

In questo senso pensiamo che attraverso 
il voto e la designazione da parte dell’As­
semblea noi comunisti si debba partecipare 
e non certo per addivenire ad una ripartizio­
ne del potere nei consigli di amministra­
zione, ma per dare una indicazione che ne 
rafforzi il momento gestionale.

Né i consigli di amministrazione degli enti, 
signor Presidente della Regione, onorevoli 
colleghi, possono essere appiattiti divenendo 
soltanto espressione delle forze di Governo. 
E’ necessario che all’interno degli enti si 
svolga una libera dialettica democratica, e 
pertanto questi non possono essere emana­
zione unicamente di forze di maggioranza, 
ma devono rappresentare un arco ampio di 
forze democratiche, anche diversamente col­
locate nella vita della Regione (alla maggio­
ranza o nell’opposizione), di forze che hanno 
una promanazione culturale e una visione 
economica e sociale anche diversa.

Un confronto cosi articolato infatti costi­
tuisce un momento molto importante nelle 
decisioni che riguardano più direttamente la 
economia e lo sviluppo economico e sociale.

Quindi noi alla questione suddetta annet­
tiamo una importanza estrema per cui pen­
siamo che la maggioranza non debba rin­
chiudersi in se stessa, dando cosi il senso di 
volere, appunto perché maggioranza, gover­
nare anche gli enti ed appropriarsi della loro 
« vita ».

Occorre perciò l’apertura più ampia. Un 
rifiuto di questa nostra impostazione, un ri­
fiuto cioè di tutta una linea che nel corso 
di questi anni si è positivamente sviluppata, 
costituirebbe un fatto del tutto negativo e se­
gnerebbe un ritorno all’indietro, come al 
tempo della legge numero 50, allorché si 
volle, pur introducendo alcuni meccanismi, 
fare degli enti una « lunga mano » del Go­
verno, una lunga mano della maggioranza.

una lunga mano dei partiti o delle correnti 
dei partiti che compongono la maggioranza.

Ecco, onorevoli colleghi, quanto volevo dire 
in merito ad un problema che si riferisce 
un po’ a tutti gli enti di cui questa sera noi 
discuteremo. Si tratta di un modo nuovo per 
cambiare, ma per realizzarlo non ci sono altri 
mezzi se non i due da noi proposti. Il primo 
di questi concerneva le qualità e le capacità 
professionali che devono avere i componenti 
il Consiglio di amministrazione degli enti in 
questione, il secondo riguarda la scelta che 
deve essere fatta dall’Assemblea regionale si­
ciliana. La nostra prima proposta è stata ri­
fiutata dalla maggioranza che ha voluto con­
tinuare con i vecchi metodi; ci auguriamo 
che almeno nel caso della seconda si com­
prenda il valore democratico. Invero si tratta 
di una proposta che continua tutta una li­
nea sviluppata nel corso di questi anni at­
traverso momenti particolari per cui oggi si 
ha che la nostra Assemblea interviene atti­
vamente nella vita degli enti partecipando 
al processo formativo delle nomine.

NICOLETTI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLETTI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ho ascoltato l’intervento abbastanza 
lungo dell’onorevole Messina. Vorrei ricor­
dare al collega Messina che sul metodo di 
nomina dei consigli di amministrazione pro­
posto dal testo in discussione, nella prece­
dente fase era intervenuto un accordo della 
maggioranza.

Se il Partito comunista ha ritenuto di cam­
biare posizione è liberissimo di farlo; tuttavia 
la verità « storica » è questa: il testo posto 
che si sta per votare è proprio quello sul 
quale era intervenuto l’accordo « testuale » 
della maggioranza precedente di cui faceva 
parte anche il Partito comunista.

TRICOLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TRICOLI. Onorevole Presidente, ha ragio­
ne l’onorevole Messina quando sostiene che 
la norma proposta con il presente emenda­
mento non è nuova nella produzione legisla­
tiva dell’Assemblea regionale siciliana. In-
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fatti ricorre frequentemente nella legisla­
zione cosiddetta « compromissoria » quella 
cioè caratterizzata dall’accordo tra il vec­
chio centro-sinistra e il Partito comunista.

Proprio per tale considerazione continuia­
mo ad essere contrari a questo tipo di nor­
mativa. I motivi della nostra opposizione ven­
gono confermati dall’atteggiamento dei « vec­
chi dialoganti » di qualche anno fa. Infatti 
da una parte sta il Governo che adesso 
respinge quel tipo di norma, dopo averla in­
serita in tante altre leggi di questi ultimi 
anni, e dall’altra il Partito comunista che 
chiede, quasi con accenti caritatevoli, la con­
servazione di questa disposizione, nonostante 
sia ormai passato ufficialmente all’opposi­
zione.

Questo scontro ci conferma l’ottica cui ub­
bidiva l’introduzione di questa norma; un’ot­
tica esclusivamente di potere attraverso la 
quale la Democrazia cristiana coinvolgeva il 
Partito comunista nelle responsabilità di or­
dine esecutivo, anche se quest’ultimo partito 
non faceva parte del Governo, ma soltanto 
della maggioranza. Seguendo tale tipo di po­
litica « compromissoria », il Partito comu­
nista doveva raggiungere « posti di potere », 
anche se in quel momento non poteva ancora 
entrare a far parte in modo organico del 
Governo.

In questi ultimi mesi le posizioni si sono 
divaricate. Giustamente la Democrazia cri­
stiana rivendica per sé e per i partiti che 
fanno parte dell’attuale maggioranza tutti 
« i posti di potere » e il Partito comunista, 
nonostante sia ufficialmente all’opposizione, 
tenta di mantenere le posizioni che aveva 
guadagnato negli ultimi anni.

Noi siamo stati contro questo tipo di poli­
tica e di ottica, e continuiamo ad esserlo. La 
nostra posizione è sempre stata chiara dal 
punto di vista ideologico in quanto ci siamo 
sempre rifiutati di coinvolgere gli organi le­
gislativi nelle responsabilità dell’esecutivo. 
Questa sera abbiamo sentito l’onorevole 
Sciangula ripetere le nostre impostazioni, 
che erano rimaste piuttosto isolate per tanti 
anni in questa Assemblea. Rivendicavmno 
una certa qualità dell’attività del legislativo, 
senza alcun « intorbidamento » con le respon­
sabilità dell’esecutiyo.

Come forza di opposizione volevamo che 
l’attività legislativa fosse liberata dalle re­
sponsabilità del potere esecutivo in modo da

permettere all’opposizione di poter far sen­
tire più limpidamente la sua voce. Come 
parte integrante di una assemblea legislativa 
non volevamo quest’ultima coinvolta nelle 
responsabilità gestionali del Governo attra­
verso il procedimento delle nomine, anche 
perché questo tipo di elezione non rappre­
sentava, come poi si è verificato, una garan­
zia di pluralismo per le minoranze. Infatti 
la maggior parte delle leggi che prevedevano 
la elezione da parte dell’Assemblea di deter­
minati amministratori, hanno fissato un mec­
canismo in base al quale venivano coinvolti 
i partiti di governo ed il partito comunista, 
con l’esclusione delle altre forze politiche dì 
minoranza e di opposizione.

Quindi, questo tipo di normativa non solo 
ha annullato le differenze garantiste che de­
vono esistere tra esecutivo e legislativo, ma 
non ha neppure assicurato la rappresentanza 
delle minoranze perché non si è consentito 
a queste ultime di far parte di determinati 
consigli di amministrazione. Di conseguenza, 
il nostro voto non può che essere contrario 
all’emendamento in discussione per quelle 
motivazioni di carattere ideologico-culturale 
a cui ho in precedenza accennato.

VIZZINI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VIZZINI. Signor Presidente, prendo la pa­
rola per ringraziare il collega Nicoletti dell 
aiuto che vuole darci nel cercare di definire 
bene la nostra posizione...

TRICOLI. Insomma fate l ’opposizione o 
chiedete la carità? Ditelo!

VIZZINI. Onorevole Tricoli, è notte e lei 
porta i segni della stanchezza.

Considerato che si vogliono fare delle pre­
cisazioni vorrei dire, come ho avuto già 
modo di affermare nel mìo intervento, che 
noi non rinneghiamo assolutamente l’ispira­
zione del disegno di legge, che anzi ricon­
fermiamo.

Riconfermiamo il fatto che quando c’era 
la maggioranza autonomistica, comprendente 
anche il Partito comunista, avevamo pen­
sato ad un disegno di legge che segnasse un 
elemento di novità in una pratica che vole­
vamo cambiare e che definisse una serie di
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punti fermi. Ma da ciò al dire che questo 
disegno di legge è stato elaborato magari da 
un iscritto al Partito comunista c’è una certa 
differenza. Mai è stato concordato, né in 
riunioni ufficiali, né in riunioni informali o 
della maggioranza, un testo del disegno di 
legge in questione; e ciò voglio dirlo per chia­
rire le posizioni politiche assunte — signor 
Presidente, se lei ha delle notizie diverse la 
prego vivamente di aiutarci a ricordare 
bene —; anzi vorrei sottolineare che proprio 
su questo punto c’è stata sempre una ri­
serva esplicita.

Naturalmente su un insieme di questioni 
c’era un accordo, che ora peraltro vedo venir 
meno anche per quanto espresso dal Governo 
in questa sede. Allora non credo si possa 
usare l’argomento della mancanza di coerenza 
dei comunisti come un fatto decisivo, l’ar­
ma segreta da tirare fuori alle 10 e mezza 
di sera.

Noi facciamo ima battaglia che porta il se­
gno di sempre, che parte dalle preoccupa­
zioni che ho cercato di segnalare alla mag­
gioranza. Anche raccanimento e l’impegno 
nostro dimostrati in Aula hanno una spiega­
zione politica. Infatti non abbiamo registrato 
in commissione alcuna considerazione da 
parte della maggioranza verso i problemi e 
le preoccupazioni da noi evidenziati.

Quindi, vi lamentate di cosa? Del fatto che 
una battaglia diventi aspra? Ma è tale, an­
che perché cosi' si è determinata nella sua 
logica!

Siamo preoccupati? Perché? Non c’è nes­
sun motivo di esserlo! Sto facendo perdere 
tempo a Sciangula, pare che ciò sia una colpa 
molto grave, visto che il suo tempo è pre­
zioso, quindi mi scuso con l’Assemblea!

Questo lo dico perché la tentazione di tro­
vare sempre i comunisti in difetto di coe­
renza tutto sommato segnala sempre una in­
sofferenza verso gli altri, verso quelli che la 
pensano diversamente. E’ vero, noi la pen­
siamo diversamente su queste cose, irla da 
sempre, non da ora — ce ne rendiamo con­
to —, però vi proponiamo anche un terreno 
concreto di intese e di incontri che non im­
plica affatto la nomina di presidenti comu­
nisti (non lo abbiamo mai chiesto) ma tende 
invece ad introdurre almeno un segno di no­
vità.

Vorrei ricordare che sono state fatte in 
Sicilia delle esperienze, anche parziali, posi­

tive. Ad esempio, in occasione del rinnovo di 
consigli di amministrazione dell’Espi e del­
l’Ente minerario si è fatto un lavoro serio, 
in quanto sono state scartate certe candida­
ture e si sono trovati dei punti di intesa. Non 
si è di certo arrivati ad eleggere dei comu­
nisti! L’onorevole D’Angelo non è iscritto al 
Partito comunista e cosi il Presidente del- 
l ’Espi; nonostante ciò si è svolto un lavoro 
utile che è stato reso possibile dal comporta­
mento di tutti noi.

Questa disponibilità nostra c’è tuttora, an­
che con la diversa collocazione assunta dal 
Partito comunista, ma questa disponibilità 
ovviamente non serve a niente se ha di 
contro una chiusura rigida, quale quella che 
attualmente dobbiamo registrare. Questa si­
tuazione ci dispiace e quindi non lamentatevi 
del fatto che la battaglia si faccia anche aspra 
ed impegnativa, perché questo è perfetta­
mente logico.

PRESIDENTE. Il parere della Commis­
sione? .

STORNELLO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Questi emendamenti, come 
la maggior parte di quelli stasera presentati, i 
sono stati ampiamente dibattuti e discussi in 
sede di Commissione, dove sono affluiti a 
iosa; alcuni di essi sono stati recepiti, altri, 
come quello in questione, non hanno trovato 
accoglimento da parte della Commissione, 
pertanto esprimo parere contrario a maggio-  ̂
ranza. ;

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
{Non è approvato)

Si passa alTemendamento soppressivo del 
quarto, comma, dell’onorevole Messina ed 
altri.

Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)
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Pongo ai voti l’articolo 1, cosi modificato. 
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)

Onorevoli colleghi, dovendosi svolgere la 
Conferenza dei capigruppo e dei presidenti 
delle Commissioni parlamentari la seduta è 
sospesa.

[La seduta, sospesa alle ore 22,20, è ripresa 
alle ore 23,50)

Presidenza del Vice Presidente 
PINO

La seduta è ripresa.
Invito il deputato segretario a dare let­

tura dell’articolo 2.

SASO, segretario:

« Art. 2.
Composizione del comitato esecutivo 

dell’Esa

Il comitato esecutivo dell’Esa è composto 
dal presidente, dal vice presidente, da due 
esperti e da un rappresentante degli impren­
ditori, uno dei coltivatori diretti e uno del 
movimento cooperativo scelti dal consiglio 
di amministrazione nel suo seno.

Il comitato esecutivo esercita le attribu­
zioni demandategli dal consiglio di ammi­
nistrazione e quelle attribuite dallo statuto 
dell’Ente.

Sono escluse dalle sue attribuzioni le de­
liberazioni sulle materie di cui alle lettere 
n), b) e d) dell’articolo 19 della legge regio­
nale 10 agosto 1965, numero 21, e succes­
sive modifiche e integrazioni, la partecipa­
zione in società e le deliberazioni di spesa 
superiore a 250 milioni ».

PRESIDENTE. Comunico che all’articolo 2 
è stato presentato, dagli onorevoli Messina 
ed altri, il seguente emendamento:

sostituire l’articolp 2 con il seguente:
« Il comitato esecutivo dell’Esa è soppresso.
I compiti indicati dallo statuto sono devo- 

uti al consiglio di amministrazione ».

BARCELLONA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BARCELLONA. Signor Presidente, questo 
emendamento tiene conto del fatto che il 
consiglio di amministrazione dell’Esa è for­
mato da esponenti, in rappresentanza di varie 
categorie e di diversi ambienti economici e 
sociali, i quali tutti sono presenti in quell’ 
organo per esercitare non soltanto un’azione 
di indirizzo deU’ente, ma anche per sostan­
ziare tale indirizzo attraverso una parteci­
pazione diretta dei rappresentanti del mondo 
agricolo, del mondo economico e del mondo 
professionale che gravita intorno all’agricol­
tura.

E’ evidente che mantenere il comitato ese­
cutivo, cosi come d’altra parte l’esperienza 
ci insegna, significa concretamente affidare ad 
un ristrettissimo gruppo poteri esorbitanti, 
al di là di quello che sancisce formalmente
10 statuto e di quello che può deliberare
11 consiglio di amministrazione, impedendo 
in tal modo ai membri del consiglio di am­
ministrazione di partecipare all’attività di in­
dirizzo dell’Ente e alla realizzazione di una 
volontà unitaria e complessiva.

D’altra parte, considerata la presenza del 
presidente e del vice presidente, invocare il 
numero non ristretto di componenti del con­
siglio di amministrazione non mi pare sia 
un motivo sufficientemente valido, nel senso 
che il consiglio di amministrazione si occupa 
di problemi generali, di indirizzo e di pro­
blemi di controllo, che noi pensiamo non 
debbano essere sottratti ai rappresentanti del­
le varie categorie e delle varie professioni, 
che la Regione chiama a fare parte del con­
siglio di amministrazione.

PRESIDENTE. Il parere della Commis­
sione?

STORNELLO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il Governo?

RASINO, Assessore al territorio ed ah'am­
biente. Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
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Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

{Non è approvato)

Comunico che è stato presentato dall’ono­
revole Messina ed altri il seguente emenda­
mento;

sostituire l’articolo 2 con il seguente-,
« E’ istituito un ufficio di presidenza dell’ 

Esa composto dal presidente, dal vice pre­
sidente, da un rappresentante degli impren­
ditori, da uno dei coltivatori e da uno del 
movimento cooperativo, questi ultimi tre 
eletti dal consiglio di amministrazione nel 
suo seno.

L’ufficio di presidenza... (per il resto come 
da articolo della Commissione) ».

MESSINA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MESSINA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, è stato testé respinto l’emenda­
mento con cui il gruppo comunista chiedeva 
la soppressione del comitato esecutivo dell’ 
Esa. La nostra richiesta si basava su due 
motivi: il primo, di ordine generale, riguar­
dava il fatto che l’Esa è l’unico ente in cui 
il consiglio di amministrazione esprime un 
comitato esecutivo, l’altro attiene alla circo­
stanza, confermata dall’esperienza, per cui il 
comitato esecutivo assommando in fondo tutti 
i poteri (sia quelli già definiti nello Statuto, 
sia quelli devolutigli dal consiglio di ammi­
nistrazione) ha di fatto portato avanti la 
politica, che noi abbiamo ritenuto per la 
verità sempre sbagliata, dell’ente di sviluppo 
agricolo, con la conseguenza che l’organo 
principale, quello che dal punto di vista isti­
tuzionale doveva e dovrebbe avere una ri­
spondenza democratica, appunto il consiglio 
di amministrazione, si è visto sfuggire tutte 
le sue prerogative principali.

Ciò costituisce un’anomalia per quanto at­
tiene alla politica, all’attività e all’indirizzo 
di carattere democratico che deve avere 1’ 
Esa, quindi riteniamo necessario (e ciò vale 
anche per tutti gli altri enti) che si torni 
a dare ampi poteri al consiglio di ammini­
strazione.

Però, considerato che il nostro emenda­
mento tendente a sopprimere il comitato ese­

cutivo è stato respinto dalla maggioranza del- 
TAssemblea, possiamo limitarci ad innovare 
sulla base di quest’altro emendamento pro­
ponendo, al posto del comitato esecutivo, un 
ufficio di presidenza che sia un organo ese­
cutivo vero e proprio.

Invero non comprendiamo perché nel testo 
presentato dal Governo e fatto proprio dalla 
maggioranza della Commissione, oltre al pre­
sidente e al vice presidente e ai rappresen­
tanti (uno per ogni organizzazione professio­
nale e cooperativa) siano previsti anche due 
esperti, considerato che la natura di questo 
comitato esecutivo è tale da implicare ini­
ziative e attività che sono marginali e che 
riguardano l’ordinaria amministrazione.

Riteniamo che la maggioranza debba te­
nere conto di questi punti che stiamo illu­
strando e delle ragioni che intendiamo por­
tare avanti. Non si tratta, quindi, per quanto 
riguarda noi comunisti, di un fatto apriori­
stico, ma di un fatto da cui discende la 
funzionalità del consiglio di amministrazione; 
vogliamo, quindi, confrontarci su questo pun­
to con i colleglli della maggioranza. Non cre­
diamo invero che questo organo, pur essendo 
stato definito esecutivo, sia necessario, tenuto 
conto che assommando in sé poteri notevoli 
emargini il consiglio di amministrazione. Pen­
siamo invece sia proficuo per tutti che nel 
consiglio di amministrazione le varie com­
ponenti si incontrino e si confrontino (e ma­
gari si scontrino) sviluppando quella dialet­
tica democratica che costituisce il supporto 
fondamentale per la vita dell’ente stesso.

Quindi il nostro orientamento è volto a 
far si che l’Esa — nei limiti in cui ciò è 
possibile, dopo che sono stati respinti tutti 
gli emendamenti strutturali e quello da noi 
presentato all’articolo 1 — possa riprendere 
la sua attività fondamentale. Dobbiamo inol­
tre considerare che con la realizzazione della 
riforma della Regione e con l’istituzione del- 

‘ l’Ente intermedio, cioè del libero consorzio 
che sarà uno strumento operativo e un livello 
di governo, l’Esa non potrà continuare a 
svolgere la sua attività neanche con le norme 
che si stanno approvando questa sera. Infatti, 
se l’obiettivo di fondo che il documento dei 
quindici si è posto è quello di eliminare 
tutti gli enti e tutti gli organismi burocra­
tici, per ricondurre il potere alla volontà po­
litica dello strumento elettivo, non v’è dubbio 
che le norme relative all’Esa da noi elabo-
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rate avranno sempre un carattere di prov­
visorietà, non sapendo quali trasformazioni 
subirà l’Esa in conseguenza della legge sui 
liberi consorzi. Sta di fatto, però, che l’Esa 
per il momento deve continuare ad operare 
e che quindi, nella misura in cui opererà, 
le decisioni debbono essere riportate al con­
siglio di amministrazione.

L’ufficio di presidenza che il gruppo co­
munista propone individua un organismo 
che sia una promanazione dell’organo fon­
damentale, appunto il consiglio di ammini­
strazione il quale deve esplicare tutti i suoi 
poteri; in pratica l’ufficio di presidenza altro 
non deve essere che una « lunga mano » del 
consiglio di amministrazione, im organo ese­
cutivo, un uffico di segreteria che serva a 
creare delle condizioni atte a migliorare il 
funzionamento dell’ente stesso.

PRESIDENTE. Il parere della Commis­
sione?

STORNELLO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il Governo.

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole si alzi; chi è contrario 

resti seduto.
(Non è approvato)

Pongo ai voti l’articolo 2.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)

Invito il deputato segretario a dare let­
tura dell’articolo 3.

SASO, segretario:

« Art. 3.
Composizione

del consiglio di amministrazione 
<ielVistituto regionale della vite e del vino

L’ Istituto regionale della vite e del vino

è amministrato da un consiglio di ammini­
strazione composto;

a) dal presidente;
b) da cinque esperti tra i quali nel prov­

vedimento di nomina viene scelto il vice 
presidente;

c) da tre rappresentanti designati dalle 
organizzazioni nazionali dei coltivatori diretti 
più rappresentative;

d) da un rappresentante designato dalle 
organizzazioni degli agricoltori;

e) da tre rappresentanti designati dagli 
organismi di rappresentanza e tutela del mo­
vimento cooperativo;

f) da un rappresentante designato dalla 
industria enologica siciliana.

Fanno altresì parte del consiglio di ammi­
nistrazione, con voto consultivo, tre rappre­
sentanti delle maggiori organizzazioni sinda­
cali dei lavoratori designati dalle medesime.

Il presidente è scelto fra persone che ab­
biano rilevante competenza in materia agri­
cola, economica, giuridica, industriale e com­
merciale per aver svolto attività scientifiche, 
professionali e amministrative o per aver 
acquisito esperienze altamente qualificate di 
gestione o direzione aziendale.

Gli esperti di cui alla lettera b) sono scelti 
fra persone che abbiano ricoperto per alme­
no cinque anni cariche di amministratori di 
enti pubblici o di aziende operanti nel set­
tore agricolo, economico, industriale e com­
merciale, o svolto attività scientifica, profes­
sionale o amministrativa nelle medesime ma­
terie.

Il consiglio di amministrazione è nominato 
con decreto del Presidente della Regione pre­
via delibera della Giunta regionale, adottata 
su proposta degli Assessori regionali compe­
tenti allo svolgimento della vigilanza e della 
tutela e dura in carica quattro anni.

La norma istitutiva della commissione dì 
cui all’articolo 6 della legge regionale 30 
luglio 1973, numero 28, è abrogata a decor­
rere dalla nomina del consiglio di ammini­
strazione ».

PRESIDENTE. Comunico che sono stati 
presentati i seguenti emendamenti:

— dagli onorevoli Messina, Vizzinì, Ca- 
gnes, Barcellona e Motta;

H esoconti, t  224 (500)
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al primo comma, lettera b), sopprimere 
le parole « tra i quali nel provvedimento di 
nomina viene scelto il vice presidente »;

— dagli onorevoli Tricoli, Marino, Fede e 
Paolone:

al secondo comma sostituire « tre » con 
« quattro »;

sostituire il terzo comma con il seguente:
« Il presidente è scelto tra persone che 

abbiano amministrato, per un periodo supe­
riore a tre anni, aziende pubbliche o private 
il cui bilancio di esercizio sia sempre stato 
in attivo »;

— dagli onorevoli Messina, Vizzini, Ca- 
gnes, Barcellona e Motta;

sostituire il terzo commm con il seguente:
« Il Presidente è scelto tra persone che 

abbiano qualificata e comprovata esperienza 
in economia e tecnica commerciale con par­
ticolare riguardo al settore enologico »;

dopo il terzo comma aggiungere il se­
guente:

« Il vice presidente è eletto dal consiglio 
di amministrazione tra i suoi componenti »;

— dagli onorevoli Tricoli, Marino e Pao­
lone:

sostituire il quarto comma con il se­
guente:

« Gli esperti di cui alla lettera b) sono 
scelti tra persone che abbiano ricoperto per 
almeno tre anni cariche di amministratori 
in aziende pubbliche o private operanti nel 
settore agricolo e commerciale, i cui risultati 
economici siano stati positivi »;

— dagli onorevoli Messina, Vizzini, Ca- 
gnes, Barcellona, Motta:

sostituire il quarto comma con il se­
guente:

« Gli esperti di cui alla lettera fa) sono 
scelti tra docenti universitari di chimica mer­
ceologica, di economia agraria, di industria 
agraria alimentare o di economia e com­
mercio »;

dopo il quarto comma aggiungere il se­
guente:

« I cinque esperti sono nominati dall’As- 
semblea regionale siciliana con voto limitato 
a tre ». .

AMMAVUTA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

AMMAVUTA. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, la formulazione data all’arti­
colo 3 relativamente alla composizione del 
consiglio di amministrazione dell’Istituto re­
gionale della vite e del vino, mi pare rical­
chi grosso modo quella già adoperata per il 
consiglio di amministrazione dell’Ente di svi­
luppo agricolo, con tutti quei limiti gravi 
che sono stati richiamati dai miei colleghi 
di gruppo nella discussione che vi è stata 
a proposito dell’articolo 1 e dell’articolo 2. 
In buona sostanza, le proposte che si fanno 
per la composizione del consiglio di ammi­
nistrazione tendono a confermare il ruolo 
che l’Istituto regionale della vite e del vino 
ha avuto nel corso di questi anni con una 
tendenza fortemente involutiva rispetto ai 
compiti istituzionali che questo Istituto ave­
va, ed ancora ha, dal momento della sua 
fondazione avvenuta intorno agli anni ’50.

La composizione che si è voluta scegliere 
per il consiglio di amministrazione dell’Isti­
tuto regionale della vite e del vino — con 
le possibilità ampie di scelta degli ammini­
stratori, dal presidente agli esperti, con delle 
formulazioni apparentemente precise ma cosi 
ampie e generiche per cui potrebbe essere 
fatta qualsiasi tipo di nomina — testimonia 
di una volontà del Governo e della maggio­
ranza di non volere abbandonare una linea 
che nel corso di questi decenni anche all’ 
Istituto regionale della vite e del vino è 
stata tenuta dai vari governi. Il suddetto 
Istituto infatti, che da dieci anni si trova sotto 

■ gestione commissariale, ha sofferto e soffre 
del tipo di scelta che i governi regionali 
hanno compiuto nel corso di questi decenni 
quando hanno nominato i vari amministra­
tori, a cominciare dal Commendatore Messi­
na (designato al momento della fondazione) 
per continuare poi con il commissario straor­
dinario onorevole Occhipinti.

Ebbene, sia per la composizione del vec­
chio consiglio di amministrazione prima, sia 
successivamente con la direzione del com­
missario straordinario ancora in carica, ono­
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revole Occhipinti, coadiuvato da un comitato 
esecutivo nel quale è forte e condizionante 
la presenza di potenti gruppi economici che 
operano nel settore vitivinicolo siciliano, si 
è finito con lo snaturare la funzione promo­
zionale che l’Istituto regionale della vite e 
del vino poteva e doveva assolvere e che 
tuttora può e deve assolvere neH’interesse 
della vitivinicoltura siciliana.

Ed infatti, nel corso di questi anni l’Isti­
tuto regionale della vite e del vino ha pro­
gressivamente limitato le sue attività isti­
tuzionali recidendo ogni legame con il mondo 
tecnico e scientifico, non occupandosi (come 
avrebbe dovuto) delle tecniche per l’ammo- 
dernamento degli impianti, dell’assistenza tec­
nica ai produttori vitivinicoli, dell’azione pro­
mozionale in favore del movimento coope­
rativo; ed ha tentato di snaturare questi com­
piti istituzionali importantissimi cercando di 
stravolgere e di distoreere talune norme del­
la legislazione regionale che invece erano 
state poste al servizio del mondo della coo­
perazione agricola al fine di promuovere l’ul­
teriore sviluppo e qualificazione della pro­
duzione vinicola siciliana, soprattutto nei ter­
ritori esteri.

SCIANGULA. E’ fuori tema!

AMMAVUTA. Onorevole Sciangula, stia 
seduto e stia buono!

SCIANGULA. Lei non mi può ordinare 
di mettermi a sedere. Lei la storia del com­
mendatore Messina e del dottor Occhipinti 
non ce la deve fare! Lei si deve attenere al­
l’articolo.

AMMAVUTA. Onorevole Sciangula, si 
metta a sedere, vada a fare un sonnellino!

SCIANGULA. Lei la storia dell’onorevole 
Occhipinti non deve farcela!

AMMAVUTA. Onorevole Sciangula, parle­
remo adesso dei suoi amici democristiani che 
l’Istituto regionale della vite e del vino...

SCIANGULA. Mi onpro di essere loro 
amico!

AMMAVUTA. Si, si onori di stare assieme 
ai Salvo, a coloro i quali cioè...

PRESIDENTE. L’onorevole Sciangula è 
pregato di lasciare parlare il collega.

SCIANGULA. Questi sono amici suoi! 
Deve parlare dell’articolo 3 non...

AMMAVUTA. Sono amici suoi!

PRESIDENTE. Onorevole Sciangula, si 
vuole accomodare per piacere?

SCIANGULA. E’ già mezzanotte passata.

AMMAVUTA. Ma cosa ritiene di dover 
fare lei? Stia buono, se non le va di ascol­
tarmi, può andare fuori, onorevole Sciangula!

SCIANGULA. Onorevole Ammavuta, è 
passata già mezzanotte!

AMMAVUTA. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, volevo ricordare che l’Istituto 
regionale della vite e del vino è stato utiliz­
zato sempre di più nel corso di questi anni 
come uno strumento che è stato distolto dai 
suoi compiti istituzionali per assumerne in­
vece altri che nulla avevano a che fare con 
le attività promozionali di sviluppo della coo­
perazione e della produzione vinicola sici­
liana.

Abbiamo avuto occasione lo scorso anno, 
proprio su questo specifico tema, di fare in 
quest’Aula una precisa denuncia delle atti­
vità, secondo noi illegittime, che tale Isti­
tuto portava avanti nel momento in cui aveva 
deciso di trasformarsi da ente di promozione 
dello sviluppo della viticultura e di qualifi­
cazione della produzione vinicola in ente di 
organizzazione diretta del commercio dei vini 
(non si sa bene per conto di quale gruppo di 
cooperative). Sta di fatto che in quella de­
nuncia circostanziata e documentata che noi 
abbiamo portato in Assemblea si è potuto 
dimostrare che questa pretesa attività di com­
mercializzazione in favore della cooperazione 
agricola altro non era che una attività dì 
carattere speculativo organizzata a bella po­
sta per consentire ad alcuni potenti gruppi 
economici che operano nel settore vinicolo 
siciliano, a cominciare dalla famiglia Salvo 
e per finire a quel tal Prodi...

SCIANGULA. Tambroni?
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AMMAVUTA. Prodi, altro amico del tuo 
partito, della Democrazia cristiana.

SCIANGULA. Il Ministro Prodi non è 
amico mio!

AMMAVUTA... che è stato denunciato e 
condannato per sofisticazioni e che si è tro­
vato in rapporti con ITstituto regionale della 
vite e del vino per la confezione di vini che 
nulla avevano di genuino.

LTstituto regionale della vite e del vino 
si era comportato in modo tale in quell’oc­
casione da mettere in serio pericolo il buon 
nome del vino siciliano, aveva infatti com­
piuto operazioni spericolate per consentire ad 
alcune società di poter concludere certi affari. 
Citammo allora la famosa società Agrivin 
con la quale l’Istituto regionale della vite e 
del vino aveva intrattenuto rapporti e fir­
mato dei contratti. Allora ponemmo l’inter­
rogativo e chiedemmo al Governo della Re­
gione di accertare chi ci fosse dietro la so­
cietà Agrivin. Non c’è stata data una risposta. 
Ma è certo che coloro i quali rappresenta­
vano la società Agrivin in Sicilia erano gli 
stessi uomini che si trovavano al servizio di 
quei potenti gruppi economici che ho prima 
ricordato.

Ebbene, il Governo della Regione si è 
sempre rifiutato con varie giustificazioni di 
arrivare ad una conclusione rispetto a quella 
indagine che noi avevamo chiesto. Certo, un 
risultato l’abbiamo ottenuto; l’Istituto re­
gionale della vite e del vino ha dovuto ces­
sare di continuare in quella attività che noi 
denunciammo allora come illegittima.

Ebbene la composizione e la struttura che 
si vogliono dare al consiglio di amministra­
zione dell’Istituto regionale della vite e del 
vino, le caratteristiche che vengono richieste 
ai candidati che dovrebbero essere eventual­
mente nominati nella qualità di presidente e 
di vice-presidente o di consigliere di ammi­
nistrazione e di esperti, non offrono alcuna 
garanzia, anzi, al contrario, le norme che a 
ciò si riferiscono sono formulate in modo tale 
che il Governo della Regione si può riservare 
la più ampia libertà di nominare quanti pos­
sono continuare nel vecchio modo di dirigere 
il suddetto Istituto.

Gli emendamenti che il gruppo parlamen­
tare comunista ha presentato tendono ad es­
sere coerenti con quell’impostazione generale

che noi abbiamo dato a questa battaglia sulla 
legge per le nomine, nel senso che si muo­
vano lungo una logica volta a garantire il 
massimo di qualificazione, di competenze tec­
niche e di esperienze agli organi dirigenti 
dell’Istituto regionale della vite e del vino 
tali da garantire concretamente che i com­
piti istituzionali e di promozione di detto Isti­
tuto possano svilupparsi ed essere attuati dav­
vero.

PRESIDENTE. Si passa aU’emendamento 
soppressivo al primo comma dell’onorevole 
Messina ed altri.

MESSINA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MESSINA. Signor Presidente, onorevoli 
colleglli, ci sembra veramente eccessivo che 
in base a questo articolo tutto sia predeter­
minato senza lasciare alcuna possibilità al 
consiglio di amministrazione di decidere, sul­
la base di una sua autonoma valutazione, a 
quale persona attribuire un incarico.

Infatti, secondo lo schema attuale il con­
siglio di amministrazione è nominato con de­
creto del Presidente della Regione, previa 
delibera della Gimita regionale. Inoltre fra i 
cinque esperti nominati deve essere scelto 
il vice-presidente; inoltre c’è la nomina del 
direttore generale.

Veramente non comprendiamo tutto que­
sto. E’ possibile, ci domandiamo, che anche 
il vice-presidente degli esperti debba essere 
nominato dal Presidente della Regione e dal 
Governo? Questo può rispondere soltanto, 
signor Presidente dell’Assemblea, alla logica 
di una ripartizione, per cui se il presidente 
« tocca » ad un determinato partito o ad una 
determinata corrente, il vice-presidente «toc­
cherà » ad un altro partito o ad un’altra 
corrente; e tutto ciò per un « riequilibrio » 
dei poteri.

Allora questi organi non saranno più or­
gani di amministrazione, ma costituiranno 
una specie di sotto governo, saranno la pro- 
manazione, voluta dal Governo, di un potere 
diverso. Tutto questo non è possibile!

Ci sembra veramente eccessivo che in 
questa sede, come in altre, per quanto ri­
guarda gli enti si stabilisca che anche il vice 
presidente debba essere nominato dal Presi-
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dente della Regione. Ma questa facoltà la­
sciamola al consiglio di amministrazione!

Se il Governo e la maggioranza non vo­
gliono dare adito a quella che è ormai una 
convinzione radicata, che poi è anche frutto 
di una esperienza comprovata (mi riferisco 
al fenomeno della lottizzazione), dovrebbero 
venire incontro a questa nostra esigenza, pe­
raltro soggettiva e democratica, e far si che 
il vice presidente venga designato tra i 
componenti il consiglio di amministrazione e 
scelto da questo stesso organo.

PRESIDENTE. Il parere della Commis­
sione?

STORNELLO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il Governo?

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole si alzi; chi è contrario 

resti seduto.
(Non è approvato)

Si passa aU’emendamento sostitutivo al se­
condo comma, dell’onorevole Tricoli ed altri.

Il parere della Commissione?

STORNELLO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole si alzi; chi è contrario 

resti seduto.
{Non è approvato)

Si passa all’emendamento sostitutivo del 
terzo comma dell’onorevole Tricoli ed altri.

Il parere della Commissione?

STORNELLO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il Governo?

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole si alzi; chi è contrario 

resti seduto.
{Non è approvato)

Si passa aH’emendamento sostitutivo del 
terzo comma dell’onorevole Messina ed altri.

AMATA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

AMATA. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, l’emendamento presentato dal gruppo 
comunista ricalca per molti aspetti quello 
che si occupava del problema relativo alla 
presidenza dell’Ente di sviluppo agricolo, per 
questo la sua forma e certamente la sostanza 
sono identiche all’altro cui appunto ho accen­
nato.

Infatti, intendiamo riproporre all’Assem­
blea regionale il « segno » di una nostra bat­
taglia, che è anche ima battaglia del mondo 
culturale siciliano, oltre che politica, perché 
ci rifiutiamo ancora una volta — e lo riba­
disco dopo che lo haimo fatto già-i miei com­
pagni — di ritenere accettabili le afferma­
zioni fatte dal Presidente della Regione per 
il quale a dirigere enti di questo tipo debbono 
essere prevalentemente dei politici.

Certo, nessuno qui vuole espropriare la 
presidenza degli enti in favore della tecno­
crazia, e meno che mai noi del Partito co­
munista, ma è evidente (almeno per noi) che 
in un settore cosi importante per l’agricol­
tura siciliana come quello della vitivinicol­
tura non è possibile fare a meno di apporti 
culturali di primo piano che esistono in Sici­
lia, né è possibile separarsi da quelle che 
sono le acquisizioni di carattere scientifico in 
questo settore che è in costante movimento 
e non è affatto vero che chi ha fatto ricerca 
scientifica, chi ha fatto anche didattica nelle 
aule universitarie non possa essere in grado 
di dirigere un ente di questo tipo.

NICOLOSI. Chi ha detto che non lo sono?

AMATA. Noi chiediamo ancora una volta 
perché questo non debba avvenire e perché, 
onorevole Nicolosi, deve essere ancora una
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volta « bollato » come un fatto di tecnocra­
zia il porre a servizio di un ente importante 
della Sicilia conoscenze culturali, acquisi­
zioni di carattere scientifico che ci possono 
venire dal mondo culturale universitario sici­
liano.

Noi ci chiediamo ancora una volta quale 
vuole essere il rapporto che intende avviare 
ed intrattenere l’Assemblea regionale sicilia­
na con il mondo universitario e con il mondo 
culturale della nostra Regione. Perché c’è 
una realtà viva che è in movimento e con 
questa realtà bisogna fare i conti; e non 
tanto inserendo sporadicamente in qualcimo 
dei comitati che derivano da leggi della Re­
gione qualche esperto universitario, quanto 
invece instaurando un rapporto che sia posi­
tivo ed attivo anche per ciò che concerne i 
posti di primaria responsabilità.

Pertanto noi riproponiamo l’emendamento 
in questione, convinti che è questa la strada 
da battere e che le altre tendenze che si vo­
gliono seguire sono dovute alle vecchie sug­
gestioni di sempre; la scelta di personaggi 
di provenienza politica suscettibili di mano­
vrabilità e disponibili ad orecchiare anche 
« direttive » di carattere politico, se non di 
altro tipo.

PRESIDENTE. Il parere della Commis­
sione?

STORNELLO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il Governo?

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
{Non è approvato)

Comunico che è stato presentato dagli ono­
revoli Messina ed altri il seguente emenda­
mento soppressivo al terzo comma:

sopprimere le parole: « o per aver acqui­
sito esperienze altamente qualificate di ge­
stione o direzione aziendale ».

PRESIDENTE. Il parere della Commis­
sione?

STORNELLO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il Governo?

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole si alzi; chi è contrario 

resti seduto.
{Non è approvato)

L’emendamento aggiuntivo dopo il terzo 
comma, dell’onorevole Messina ed altri, è 
precluso a seguito della votazione relativa 
al primo emendamento presentato all’arti­
colo 3.

Si passa all’emendamento sostitutivo del 
quarto comma, dell’onorevole Tricoli ed altri.

Il parere della Commissione?

STORNELLO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il Governo?

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole si alzi; chi è contrario 

resti seduto.
{Non è approvato)

Si passa all’emendamento sostitutivo del 
quarto comma, dell’onorevole Messina ed altri.

MESSINA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MESSINA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, cosi come è congegnato il quarto 
comma dell’articolo 3 vi è la possibilità di 
procedere per quanto riguarda gli esperti a 
nomine di persone che non hanno la qualifica 
necessaria per adempiere alle funzioni che 
noi vogliamo assegnare all’Istituto regionale 
della vite e. del vino. Infatti, nel disegno esi­
tato dalla Commissione (e che riproduce in 
definitiva quello governativo) è detto « che 
abbiano ricoperto per almeno 5 anni cariche
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di amministratori di enti pubblici o di azien­
de operanti nel settore agricolo, economico 
e industriale ». Se vogliamo riferirci alle 
persone che hanno operato negli enti pubblici 
per 5 anni, poiché la realtà di tali enti è di­
nanzi a noi, dovremmo immediatamente dire 
che queste persone, proprio perché sono state 
inserite in consiglio di amministrazione di 
enti pubblici per almeno 5 anni, tutto do­
vrebbero fare fuorché esservi reinserite.

E’ assurdo, signor Presidente, onorevoli col­
leghi, tenuto conto della crisi che oggi in­
veste non soltanto l’Istituto regionale della 
vite e del vino ma tutti gli enti operanti in 
Sicilia, stabilire che titolo preferenziale o ti­
tolo di merito debba essere l’avere ricoperto 
per almeno cinque armi cariche di ammini­
stratori di enti pubblici o di aziende operanti 
nel settore agricolo, economico, industriale e 
commerciale.

Può tu tt’al pili essere accolta l’ultima parte 
del comma (infatti il criterio in esso conte­
nuto pur essendo ampio si richiama ad una 
qualificazione del soggetto), non certo quella 
parte per cui l’essere stato amministratore 
di un ente pubblico costituisce un titolo pre­
ferenziale. La nostra critica quindi in rela­
zione al suddetto comma non riguarda sol­
tanto gli amministratori, ma anche gli esperti 
che devono essere nominati e per i quali ri­
chiediamo un’idonea qualificazione.

E’ probabile che per quanto r i ta rd a  l’Isti­
tuto regionale della vite e del vino i criteri 
da noi proposti necessitino di qualche modi­
fica (invero il nostro emendamento non costi­
tuisce un tabù da accettare sic et simpliciter), 
siamo però dell’idea che la scelta delle per­
sone da nominare deve ricadere fra docenti 
universitari i quali abbiano una specializza­
zione particolare in chimica merceologica, 
economia agraria, industria agraria alimen­
tare o economia e commercio.

Questi infatti sono a nostro avviso i criteri 
che possono consentire all’Istituto regionale 
della vite e del vino di dotarsi, attraverso il 
suo consiglio di amministrazione, di personale 
che dia un contributo al consolidamento, al 
uiiglioramento e allo sviluppo di un ente dal 
finale dipende tanta parte della economia 
vitivinicola della nostra Regione.

Questo il nostro orientamento, e non com­
prendiamo il motivo per cui la maggioranza 
non si debba aprire al contributo che noi 
intendiamo offrire.

Non lasciamo campo libero a scelte che poi 
non risponderebbero più a criteri di qualità, 
di capacità e di professionalità; invero nel 
modo in cui è congegnato l’articolo, si può 
cadere veramente nell’errore di nominare 
persone che già hanno ricoperto incarichi in 
enti pubblici e che in quella circostanza non 
hanno di certo bene operato. Conosciamo la 
grave situazione in cui versano gli enti della 
Regione e l’Istituto regionale della vite e del 
vino. E pertanto, signor Presidente della Re­
gione, invece di esprimere un no, quasi ci 
fosse una specie di braccio di ferro, una vo­
lontà di volere difendere a tutti i costi un 
testo, anche quando questo è chiaramente 
erroneo, credo si possa trovare, sulla base 
delle indicazioni da noi date, un punto di 
incontro, proprio per dotare l’Istituto regio­
nale della vite e del vino, attraverso il suo 
consiglio di amministrazione, di uomini che 
abbiano la capacità e la professionalità neces­
sarie.

PRESIDENTE. Il parere della Commis­
sione?

STORNELLO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il Governo?

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
{Non è approvato)

Si, passa aU’emendamento aggixmtivo dopo 
il quarto comma, degli onorevoli Messina ed 
altri.

Il parere della Commissione?

STORNELLO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il Governo.

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
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Chi è favorevole resti seduto; dii è con­
trario si alzi.

{Non è approvato)

Pongo ai voti l’articolo 3.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)

Invito il deputato segretario a dare let­
tura dell’articolo 4.

MARINO, segretario:

« Art. 4.
Composizione

del consiglio di amministrazione dell’Ast

L’Azienda siciliana trasporti è ammini­
strata da un consiglio di amministrazione 
composto:

a) dal presidente;
b) dal vice presidente;
c) da cinque esperti.

Fanno parte altresì del consiglio di ammi­
nistrazione, con voto consultivo, tre rappre­
sentanti delle maggiori organizzazioni sinda­
cali dei lavoratori designati dalle medesime.

Il presidente è scelto fra persone che ab­
biano rilevante competenza in materia eco­
nomica, giuridica, finanziaria ed industriale 
per avere svolto attività scientifiche, profes­
sionali e amministrative o per avere acqui­
sito esperienze altamente qualificate di ge­
stione o direzione aziendale.

Il vice presidente e gli esperti di cui alla 
lettera c) sono scelti fra persone che abbiano 
ricoperto, per almeno cinque anni, cariche di 
amministratori di enti pubblici o di aziepde 
operanti nei settori dei trasporti, industriali 
o economici, o svolto attività scientifica, pro­
fessionale 0 amministrativa nelle medesime 
materie.

Il consiglio di amministrazione è nominato 
con decreto del Presidente della Regione pre­
via delibera della Giunta regionale, adottata 
su proposta dell’Assessore regionale per il 
turismo, le comunicazioni e i trasporti, e dura 
in carica quattro anni ».

PRESIDENTE. Comunico che sono stati 
presentati i seguenti emendamenti:

— dagli onorevoli Tricoli, Marino, Fede e 
Paolone:

al secondo comma sostituire « tre » con 
« quattro »;

— dagli onorevoli Messina, Vizzini, Ca- 
gnes, Barcellona e Motta:

sostituire il terzo comma con il seguente:
« Il presidente è scelto tra persone che 

abbiano qualificata e comprovata competenza 
in materie economica, giuridica ed industriale 
per avere svolto attività scientifiche e pro­
fessionali »;

— dagli onorevoli Tricoli, Marino, Fede e 
Paolone:

sostituire il terzo comma con il seguente:
« Il presidente è scelto tra persone che 

abbiano amministrato per un periodo supe­
riore a tre armi aziende pubbliche o private 
il cui bilancio di esercizio sia sempre stato 
in attivo »;

— dagli onorevoli Messina, Vizzini, Ca- 
gnes, Barcellona e Motta:

dopo il terzo comma aggiungere il se­
guente:

« Il vice presidente è eletto dal consiglio 
di amministrazione nel suo seno »;

sostituire il quarto comma con il se­
guente:

« Gli esperti di cui alla lettera c) sono 
scelti tra docenti universitari delle seguenti 
materie: tecnica dei trasporti, economia dei 
trasporti, amministrazione aziendale e diritto 
commerciale »;

— dagli onorevoli Tricoli, Marino, Fede 
e Paolone:

sostituire il quarto comma con il se­
guente:

« Il vice presidente e gli esperti di cui 
alla lettera c) sono scelti tra persone che 
abbiano ricoperto, per almeno tre anni, ca­
riche di amministratori di aziende pubbliche 
o private operanti nei settori dei trasporti, 
industriali o economici, i cui risultati siano 
stati positivi »;

— dagli onorevoli Messina, Vizzini, Ca- 
gnes, Barcellona e Motta:
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dopo il quarto comma aggiungere il se­
guente:

« Gli esperti sono eletti dall'Assemblea 
regionale siciliana con voto limitato a tre ».

BARCELLONA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BARCELLONA. Signor Presidente, ono­
revoli colleglli, anche il Presidente della 
Regione converrà sul fatto che nel momento 
in cui si elaborano delle norme sulla com­
posizione del consiglio di amministrazione 
dell’Azienda siciliana trasporti sia necessario 
considerare lo stato in cui la suddetta azien­
da si trova: uno stato veramente preoccu­
pante per gli sperperi, le inefficienze e il 
carico finanziario crescente per la Regione 
siciliana.

Ma, se questa — come è riconosciuto da 
tutti — è la situazione dell’Azienda sici­
liana trasporti, nel momento in cui noi ci 
apprestiamo a dare delle norme per la com­
posizione del consiglio di amministrazione, 
non ci sono motivi a sufficienza perché il 
Governo ed il Presidente della Regione ricon­
siderino questo meccanismo perverso con il 
quale si costituiscono appunto dei consigli 
di amministrazione, che non solo impediscono 
a questi enti di svolgere un’utile funzione 
sociale, ma determinano guasti seri e gravi 
oneri per il bilancio regionale?

E allora, quando noi chiediamo, signor Pre­
sidente, attraverso gli emendamenti di cui 
lei ha dato lettura, un intervento dell’As­
semblea regionale nella composizione del con­
siglio e nelle funzioni che gli elementi che 
dirigono questo consiglio debbono svolgere, 
noi compiamo un’opera utile per l’Assemblea 
e per la Regione nel suo complesso. E quan­
do noi parliamo di una qualificazione cultu­
rale e professionale del presidente del con­
siglio di amministrazione, cerchiamo di cam­
biare radicalmente una situazione.

Dobbiamo considerare infatti che la presi­
denza dell’Ast non ha certo brillato per ca­
pacità, per fermezza, per aderenza agli stessi 
interessi generali dell’azienda e della Regio­
ne, ma al contrario è' responsabile, comun­
que nei fatti, dell’attuale sfascio insopporta­
bile dell’azienda anzidetta la quale, invece 
di svolgere la sua funzione tendente a favo­

rire il trasporto dei cittadini siciliani, con­
corre a creare quella situazione già demm- 
ziata in occasione dell’esame di altri disegni 
di legge che riguardano il trasporto extra­
urbano, cosa che io credo nessun componente 
di questa Assemblea può ulteriormente tol­
lerare.

E allora, anche in questo caso noi cer­
chiamo di fare sf che il 'vdce presidente sia 
responsabilizzato attraverso l’elezione da par­
te dei componenti del consiglio di ammini­
strazione, dicendo inoltre che questi esperti 
non possono sicuramente essere gli stessi 
che da almeno cinque anni hanno ricoperto 
cariche negli enti pubblici.

Per esempio, secondo questa norma il Pre­
sidente della Regione in un certo senso è 
costretto a rinnovare l’incarico ai componenti 
del consiglio di amministrazione che da un­
dici anni (non da cinque) di questo fanno 
parte.

Ha un senso tutto questo? Può a cuor 
leggero il Presidente della Regione non te­
nere conto di questi dati di fatto?

E quando noi, ancora una volta, con gli 
emendamenti indichiamo la necessità che gli 
esperti di un’azienda che ha un compito 
specifico, che ha delle caratteristiche ben pre­
cisate, siano innanzi tutto degli esperti nel 
campo dell’economia e della tecnica dei tra­
sporti, diciamo una verità che soltanto un’ 
arrogante o ottusa pretesa di « dire no » a 
qualunque proposta che non sia contenuta 
in questo disegno di legge può esimersi dal 
sostenere.

Ma noi non pensiamo che l’arroganza e 
l’ottusità possano sostituire il senso di re­
sponsabilità che il Governo deve avere nell’ 
affrontare una tale questione. Noi non pen­
siamo che sia possibile assumere la respon­
sabilità, votando cosi' come è questo articolo, 
di condannare ancora (e per chissà quanti 
« altri » undici anni) l’Ast in queste condi­
zioni di dissesto, di sfascio, privando i cit­
tadini siciliani di un servizio che quest’azien­
da pubblica, che costa tanti soldi alla Re­
gione, ha il dovere di fornire.

Per questi motivi ho inutilmente cercato 
di attirare l’attenzione del Presidente delia 
Regione. Invero, non si tratta di dimostrare 
una « grinta » (che mi auguro si dimostri 
poi nella scelta dei componenti), di dimo­
strare un’autosufficienza che non può essere 
soltanto numerica, ma deve basarsi sulla con-
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vinzione di assolvere a ruoli responsabili nei 
confronti della direzione di questi enti.

Noi, dunque, sosteniamo in relazione a 
questo articolo, indicativo di una particolare 
situazione di gravità in cui questo ente in 
maniera particolare (anche per le sue carat­
teristiche ben precise) si trova, la necessità 
di ricercare un atteggiamento responsabile; 
proprio a questo scopo abbiamo presentato 
i nostri emendamenti.

TRICOLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TRICOLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ho rinunciato e rinuncerò anche per 
quanto riguarda gli altri articoli ad illustrare 
ulteriormente gli emendamenti presentati dal 
mio gruppo, considerato che si tratta di 
emendamenti che ripetono gli stessi concetti 
su cui ci siamo intrattenuti quando abbiamo 
discusso l’aiTicolo 1 e la composizione del 
consiglio di amministrazione dell’Esa. Ciò non 
significa che vogliamo disimpegnarci nei ri­
guardi del presente dibattito, che riteniamo 
certamente importante, anche se sono con­
vinto che non avrà gli esiti positivi che ogni 
legislatore deve augurarsi, stante l’atteggia­
mento del Governo tendente a salvaguardare 
esclusivamente le posizioni di potere e non 
certamente a migliorare la qualità dei con­
sigli di amministrazione dei vari enti eco­
nomici regionali.

Neirintervenire sull’articolo 4 intendo sof­
fermarmi in modo pai'ticolare su quella parte 
che riguarda la scelta degli esperti, per la 
quale viene ritenuto elemento qualificante il 
fatto di avere ricoperto per almeno cinque 
anni cariche di amministratori di enti pub­
blici o di aziende operanti nei vari settori 
e cosi via.

Certamente gli enti economici regionali 
(sia l ’Espi, l’Ems, l’Azasi, sia quelli alLordinè 
del giorno della presente legge) sono oggetto 
di continuo dibattito in questa Assemblea. 
Infatti, quando si discutono disegni di legge 
a questi relativi, e specialmente quando si 
trattano interrogazioni, mozioni, interpellan­
ze, la stragrande maggioranza delle discus­
sioni non riguarda certamente la positività 
della gestione degli enti stessi, ma gli aspetti 
negativi che costituiscono la parte predomi­
nante della loro gestione.

Quando ci si trova di fronte a questo tipo 
di discussioni generalmente gli stessi espo­
nenti del Governo nel rispondere, agli inter­
roganti e agli interpellanti (che non sono 
soltanto della opposizione, ma spesso fanno 
parte anche della maggioranza) sono costretti 
ad ammettere la veridicità delle accuse che 
vengono mosse alla gestione degli enti.

Di fronte a questa ammissione continuata 
del Governo in relazione alle effettive re­
sponsabilità e alle effettive colpe degli am­
ministratori degli enti, non vedo quale senso 
abbia il riprodurre in questo articolo come 
elemento positivo il fatto che una qualifica 
possa essere costituita dall’aver ricoperto per 
almeno cinque anni la carica di ammini­
stratore di enti pubblici o di aziende ope­
ranti nei settori interessati. Direi, se si vuole 
salvare anche un residuo di pudore da parte 
del Governo che al posto di quell’* almeno » 
bisognerebbe mettere « per non più di cinque 
a r m i », perché credo che se si limita il tempo 
di permanenza nella carica di amministra­
tore di un ente pubblico la qualifica aumenta 
invece di diminuire. Infatti ritengo che la 
qualifica positiva sia inversamente proporzio­
nale alla durata deU’incarico. Se mi trovassi 
a far parte del Governo inserirei la dizione 
« per non più di un giorno »1 Ma poiché 
sarebbe chiaramente irridente una tale pro­
posta ritengo più opportuno inserire « per 
non più di cinque anni ». E questo lo dico 
si certamente in senso ironico, forse anche 
in senso provocatorio. Ma è la stessa realtà 
di questi enti che spinge poi alla provoca­
zione, è lo stesso atteggiamento del Governo 
che spinge poi alla provocazione. Infatti non 
c’è niente di più provocatorio dell’atteggia­
mento dei Governo nel momento in cui pro­
pone delle norme formulate in questo modo.

Tuttavia, ripeto, una diversa formulazione, 
non soltanto risponderebbe ad un criterio 
generale di gran lunga più positivo di quello 
proposto dal Governo, ma soddisferebbe an­
che le esigenze relative al consiglio di am­
ministrazione deU’Azienda siciliana trasporti.

Invero, con questo tipo di formulazione 
può accadere che qualcuno degli amministra­
tori dell’Azienda siciliana trasporti attual­
mente in carica venga riconfermato vantando 
magari una maggiore qualificazione rispetto 
a tanti altri. Sappiamo, infatti, che gli attuali 
componenti del consiglio di amministrazione 
dell’Ast siedono in permanenza (se non erro
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da ben undici anni), e quindi più qualificati 
di loro ad essere riconfermati neH’incarico, 
credo non ne esistano in tutta la Sicilia.

Se la qualificazione dipende dala durata 
della permanenza nella carica di amministra­
tore di aziende operanti nel settore (e l’Ast 
è chiaramente una di queste aziende), non 
c’è problema: per la sostituzione noi dob­
biamo provvedere con la nomina degli stessi 
amministratori attualmente in carica.

Ecco, cari colleghi, come noi ci troviamo 
in questo articolo di fronte ad un ragiona­
mento di tipo « concettuale » che somiglia 
molto al ragionamento filosofico di don Fer­
rante, perché esprime in modo chiaro tutta 
l’ironia manzoniana; questa ironia, infatti, 
emerge chiaramente dalla formulazione di 
questo articolo in contrasto con quella che 
poi è la realtà che noi conosciamo.

Ecco che il Governo, quindi, nel proporre 
articoli di questo genere si espone purtroppo 
al ridicolo rappresentato appunto dalla diva­
ricazione esistente tra la norma proposta e 
la realtà che noi conosciamo.

Il modesto suggerimento da noi offerto al 
Governo, anche se la proposta può apparire 
irridente od ironica, servirebbe comunque 
alla bisogna di non concedere quanto meno 
ulteriori titoli a coloro i quali invece di am­
ministrare purtroppo hanno disamministrato 
i nostri enti economici.

PRESIDENTE. Si passa all’emendamento 
sostitutivo al secondo comma, dell’onorevole 
Tricoli ed altri.

Il parere della Commissione?

STORNELLO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il Governo?

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole si alzi; chi è contrario 

resti seduto.
(Non è approvato)

Si passa aU’emendamento sostitutivo del 
lerzo comma, dell’onorevole Messina ed altri.

Il parere della Commissione?

STORNELLO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il Governo?

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(Non è approvato)

Si passa all’emendamento sostitutivo del 
terzo comma, dell’onorevole Tricoli ed altri.

Il parere della Commissione?

STORNELLO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il Governo?

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole si alzi; chi è contrario 

resti seduto.
(Non è approvato)

Si passa all’emendamento aggiuntivo dopo 
il terzo comma, dell’onorevole Messina ed 
altri.

Il parere della Commissione?

STORNELLO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il Governo?

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(Non è approvato)

Si passa all’emendamento sostitutivo del 
quarto comma, dell’onorevole Messina ed 
altri.

CAGNES. Chiedo di parlare.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAGNES. Signor Presidente, onorevoli col­
leglli, credo che se dovessimo parlare della 
vita e della storia deU’Ast noi questa sera 
dovremmo intrattenerci molto a lungo e per 
certi aspetti potremmo dare grossi contenuti 
per un romanzo giallo.

La realtà è che TAst, che offre un ser­
vizio pubblico di notevole interesse per la 
Regione e per la società siciliana, nonostante 
tutte le intenzioni di buona volontà che i 
governi regionali hanno sempre manifestato, 
è un’azienda che va male, e non solo perché 
il servizio svolto non è adeguato alle esi­
genze della popolazione siciliana, ma anche 
perché la sua gestione (non si capisce con 
precisione se per dolo o per incapacità dei 
dirigenti che sembrano eterni) è foriera per 
la Regione di pesi finanziari sempre mag­
giori.

Ma siccome siamo degli ottimisti, credia­
mo che questo servizio debba e possa essere 
migliorato, tenuto conto che le prospettive 
future ne richiedono un potenziamento. Ci 
avviamo, infatti, verso una crisi energetica 
di proporzioni notevoli e pertanto si presup­
pone che appunto il potenziamento del ser­
vizio pubblico sia da fare, nella speranza 
che finalmente il servizio pubblico regionale 
possa avere una posizione di priorità, se non 
di privilegio, nei confronti del servizio pri­
vato; il che fino ad oggi non è stato. L’Ast 
infatti copre linee in genere passive, mentre 
le società private coprono linee fortemente 
redditizie; e nel periodo del boom natural­
mente è facile che queste contraddizioni sia­
no assorbite sia dall’opinione pubblica che 
dal Governo stesso.

Presidenza del Presidente 
RUSSO

Ma nel momento in cui affrontiamo il pro­
blema inerente al consiglio di amministra­
zione dobbiamo fare in modo che questo 
organo sia strutturato in una maniera nuova, 
diversa, di modo che tenga conto delle esi­
genze pubbliche e meno delle esigenze par­
ticolari, tenga conto delle esigenze del raf­
forzamento del servizio pubblico e meno di 
quelle attinenti al settore privato, tenga conto 
della economicità dell’azienda e meno del

modo in cui operare assunzioni (soprattutto 
del modo esatto di operare le assunzioni).

La maggioranza ed il Governo ancora una 
volta hanno creato le condizioni per desi­
gnare un presidente da scegliere secondo 
esigenze che chiamiamo politiche, per non 
dire proprio « di potere », clientelari e elet­
toralistiche. La maggioranza ed il Governo 
hanno rifiutato, e ciò appare strano consi­
derato che il rifiuto non è stato motivato 
dal Presidente della Commissione, la possi­
bilità di avere un vice presidente che, ve­
nendo eletto dal consiglio di amministra­
zione, poteva per certi aspetti rappresentare 
un equilibrio di pareri fra il rappresentante 
diretto del Governo e il rappresentante del 
consiglio di amministrazione.

Il Governo ha voluto ancora una volta 
non transigere e si è attribuito « tutto il 
potere » per quanto riguarda questi enti!

Il fatto di avere proposto la presenza degli 
esperti aH’interno del consiglio di ammini­
strazione, ci fa pensare che anche il Go­
verno sente il bisogno di avere dei con­
tributi qualificati, soprattutto in una materia 
dove non si può improvvisare e dove tutto 
non può fare capo ad una esigenza politica 
e clientelare.

Naturalmente anche questa volta gli esperti 
restano figure indifferenziate, figure anoni­
me, figure che possono essere o meno degli 
autentici esperti. Noi chiediamo perdono all’ 
Assemblea se insistiamo su questo, ma cre­
diamo soprattutto che all’Ast vi sia bisogno 
di un apporto altamente qualificato.

Non ci facciamo intimidire dall’accusa di 
essere elitari ed aristocratici; l’essere aristo­
cratici ha accezioni diverse e una di queste 
si richiama alla etimologia della parola che 
significa il migliore o i migliori.

Da questo punto di vista, quindi, non ab­
biamo nessuna preoccupazione di aderire alla 
suddetta interpretazione etimologica. Credia­
mo che essere aristocratici può avere un 
significato deteriore qualora si voglia inten­
dere il prevalere dei migliori dal punto di 
vista economico o razziale. Ma se con ari­
stocratici si intende che vi è una superiorità 
per conquista intellettuale, si intende il muo­
versi sul terreno delle conclusioni teoriche, 
noi pensiamo che proprio in questa acce­
zione la parola non possa avere carattere 
offensivo per chi la propone. Ed è strano 
che una simile tematica venga posta dalla
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D em ocrazia  cr istia n a  ch e , r ipeto , sp esse  v o lte  
m ostra u n a  p artico lare  a v v er s io n e  con tro  
questo tip o  di aristocrazia , c io è  con tro  g li 
in te lle ttu a li, con tro  i d ocen ti, m en tr e  n o n  la  
m an ifesta  a llo  s tesso  m od o v erso  l ’altro  tipo  
di aristocrazia , c io è  q u e lla  m erca n tile , q u e l­
la fa tta  di a ltre  cose  ch e  n on  h an n o  n ie n te  
a ch e v e d e r e  con  le  cap acità  in te lle ttu a li o 
m orali d e lla  p ersona.

Ma, a parte queste considerazioni, credo 
che proprio per quanto riguarda il servizio 
pubblico dei trasporti noi abbiamo assoluta- 
mente bisogno che ci sia la presenza di un 
gruppo che abbia una competenza partico­
lare.

Ed è per tale motivo che noi proponiamo 
la caratterizzazione di questo tipo di esperti, 
chiedendo la presenza di un docente in tec­
nica dei trasporti, di un docente in econo­
mia dei trasporti, di un docente in diritto 
commerciale o in amministrazione aziendale, 
i quali ci permetterebbero di avere dei rife­
rimenti certi.

Perché la maggioranza ed il Governo do­
vrebbe dire di no a queste proposte? In che 
cosa tali proposte verrebbero a turbare la 
vita, lo sviluppo, le prospettive di un’azienda 
come l’Ast? Cosa nuocerebbe alla vita di un 
organismo importante che ha tutte le pre­
messe per potere essere fortemente poten­
ziato, tenendo conto della crisi energetica 
che ormai batte alle porte?

E forse ancora una volta la maggioranza 
della commissione dirà di no, senza moti­
vazione; ancora un’altra volta il Governo 
dirà di no, senza motivazione. Noi non tro­
viamo alcuna risposta logica a questi nostri 
quesiti, perché dal punto di vista della ca­
pacità gestionale di un consiglio di ammi­
nistrazione, cosi come si sta configurando e 
cosi come in parte si è configurato, la pre­
senza degli esperti non nuocerebbe, anzi da­
rebbe un notevole contributo. Non rileviamo 
alcun elemento di preoccupazione, anche met­
tendoci nelle vesti di questo tipo di governo 
che pare voglia riprendere un atteggiamento 
lasciato almeno dieci anni fa forse per dar 
torza alla propria debolezza, e non compren­
diamo in che cosa turberebbe le possibilità 
^che di tipo clientelare, che vorrebbe svi­
luppare questo governo, 1;enuto conto che 
già dispone in seno al consiglio di ammini­
strazione di questi enti di un presidente, di 
un vice presidente e di esperti che forse

non « metterebbero lingua » su questo pro­
blema.

La nostra proposta, quindi, è fermamente 
ancorata alla esigenza della funzionalità del 
consiglio di amministrazione e alle prospet­
tive future dell’azienda stessa.

Noi sosteniamo questa proposta con pas­
sione e speriamo che questo non ci faccia 
considerare affetti da strumentalismo. Ci au­
guriamo che il Governo tenga conto di quan­
to da noi prospettato nell’interesse generale. 
Ad un certo punto non ci strapperemo i ca­
pelli se saremo sconfitti anche su questa 
proposta, sentiamo infatti di aver compiuto 
il nostro dovere e di avere dato un contri­
buto alle due linee che il gruppo parlamen­
tare comunista sta portando avanti, quella 
cioè tendente ad avere degli enti in cui sia 
forte la caratterizzazione strumentale in mo­
do da poter svolgere il ruolo loro attribuito, 
e l’altra che auspica la presenza di uomini 
giusti al posto giusto.

La linea alternativa che la Democrazia 
cristiana porta avanti — e che il Partito 
socialista insieme agli altri sta supinamente 
accettando e, credo, subendo se si tiene conto 
del fatto che nessuno dei colleghi socialisti 
o repubblicani presenti in Aula ha creduto 
opportuno prendere la parola per difendere 
anche le scelte del Governo — è volta invece 
ad unificare tutti i suoi sforzi e tutta la 
sua capacità culturale e politica per creare 
condizioni adeguate ed ottimali per svolgere 
un ruolo ancora più fortemente clientelare, 
ancora più fortemente, diciamo cosi, « non 
corretto » e non adeguato agli scopi istitu­
zionali di questi enti.

PRESIDENTE. Il parere della Commis­
sione?

STORNELLO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il Governo?

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(Non è approvato)
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Comunico che è stato presentato daU’ono- 
revole Messina ed altri il seguente emen­
damento:

al quarto comma sopprimere le parole 
« ricoperto per almeno cinque anni cariche 
di amministratori dì enti pubblici o di azien­
de operanti nei settori dei trasporti indu­
striali o economici ».

Il parere della Commissione?

PRESIDENTE. Il Governo?

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Contrario.

STORNELLO, Presidente della Commis­
sione. Contrario.

PRESIDENTE. Il Governo?

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
{Non è approvato)

STORNELLO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

{Non è approvato)

Pongo ai voti Tarticolo 4.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)

STORNELLO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

Invito il deputato segretario a dare let­
tura dell’articolo 5.

MARINO, segretario:

« Art. 5.
Disposizioni relative all’Ircac

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole sì alzi; chi è contrario 

resti seduto.
{Non è approvato)

Si passa all’emendamento sostitutivo del 
quarto comma, dell’onorevole Tricoli ed altri. 

Il parere della Commissione?

L’ultimo comma dell’articolo 1 della legge 
regionale 7 febbraio 1963, numero 12, e suc­
cessive modifiche ed integrazioni è cosi so­
stituito: ”L’ Istituto è persona giuridica pub­
blica; ha durata illimitata ed è sottoposto 
alla vigilanza e tutela dell’Assessore regio­
nale per la cooperazione, il commercio, l’ar- 
tigianato e la pesca” ».

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)

Invito il deputato segretario a dare let­
tura dell’articolo 6.

MARINO, segretario:

Si passa all’emendamento aggiuntivo al 
quarto comma, dell’onorevole Messina ed 
altri.

Il parere della Connnìssione?

« Art. 6.
Organi delVIrcac

Sono organi dell’Istituto regionale per il 
credito alla cooperazione (Ircac):

a) il consiglio di amministrazione;
b) il presidente;
c) il collegio sindacale;
d) il direttore dell’Istituto ».

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)
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Invito il deputato segretario a dare let­
tura dell’articolo 7.

MARINO, segretario:

« Art. 7.
Composizione

del consiglio di amministrazione delVIrcac

L’ Istituto regionale per il credito alla coo­
perazione è amministrato da un consiglio di 
amminitrazione composto:

a) dal presidente;
h) da tre esperti;
c) da tre rappresentanti designati dagli 

organismi di rappresentanza e tutela del mo­
vimento cooperativo, tra i quali nel prov­
vedimento di nomina viene scelto il vice 
presidente.

Fanno altresi parte del consiglio di ammi­
nistrazione, con voto consultivo, tre rappre­
sentanti delle maggiori organizzazioni sinda­
cali dei lavoratori designati dalle medesime.

Il presidente è scelto fra persone che ab­
biano rilevante competenza in materia eco­
nomica, giuridica e finanziaria per aver svol­
to attività scientifiche, professionali e ammi­
nistrative o per aver acquisito esperienze 
altamente qualificate di gestione o direzione 
aziendale.

Gli esperti di cui alla lettera h) sono scelti 
fra persone che abbiano ricoperto per alme­
no cinque anni cariche di amministratori di 
enti pubblici o di aziende operanti nei set­
tori finanziario, economico, creditizio ed in­
dustriale, o svolto attività scientifica, profes­
sionale o amministrativa nelle medesime ma­
terie.

Il consiglio di amministrazione è nomi­
nato con decreto del Presidente della Re­
gione previa delibera della Giunta regionale, 
adottata su proposta dell’Assessore regionale 
per la cooperazione, il commercio, l’artigia- 
nato e la pesca, e dura in carica quattro 
anni ».

PRESIDENTE. Comunico che sono stati 
presentati i seguenti emendamenti:

— dagli onorevoli Tricoli, Marino, Pac­
ione:

al secondo comma sostituire « tre » con 
« quattro »;

— dagli onorevoli Messina, Vizzini, Ca- 
gnes e Barcellona;

sostituire il terzo comma con il seguente:
« Il presidente è scelto tra persone che 

abbiano qualificata competenza in materia 
bancaria, economica e giuridica per avere 
svolto attività scientifica, professionale e am­
ministrativa nelle stesse materie »;

— dagli onorevoli Tricoli, Marino, Pac­
ione :

sostituire il terzo comma con il seguente:
« Il Presidente è scelto tra persone che 

abbiano amministrato per un periodo supe­
riore a tre anni aziende pubbliche o private 
il cui bilancio di esercizio sia sempre stato 
in attivo »;

— dagli onorevoli Messina, Vizzini, Ca- 
gnes, Barcellona e Motta:

sostituire il quarto comma con il se­
guente:

« Gli esperti di cui alla lettera b) sono 
scelti tra docenti universitari in diritto ban­
cario, economia bancaria, tecnica bancaria, 
scienza delle finanze e diritto amministra­
tivo »;

Ione:
dagli onorevoli Tricoli, Marino, Pao-

sostituire il quarto comma con il se­
guente:

« Gli esperti di cui alla lettera b] sono 
scelti fra persone che abbiano ricoperto per 
almeno tre anni cariche di amministratori 
di aziende pubbliche o private operanti nei 
settori finanziario o creditizio i cui bilanci 
abbiano dato risultati positivi »;

— dagli onorevoli Messina, Vizzini, Ca- 
gnes, Barcellona e Motta;

dopo il quarto comma aggiungere il se­
guente:

« I tre esperti sono nominati dall’Assem­
blea regionale siciliana con voto limitato a 
due ».

MESSINA. Chiedo di parlare.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MESSINA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, intervenendo sull’articolo 7, vorrei 
fare riferimento anche agli emendamenti che 
il gruppo comunista ha presentato.

La composizione del consiglio di ammini­
strazione deU’Ircac è qualitativamente diver­
sa rispetto a quella degli enti dei quali sino 
ad ora noi ci siamo occupati, in quanto la 
funzione che ha questo istituto è quella di 
aiutare e sovvenzionare le cooperative (lo 
stesso poi deve dirsi per quanto riguarda la 
Crias). Pertanto le qualifiche che sono ne­
cessarie per quanto concerne TIrcac debbono 
essere profondamente diverse da quella a cui 
si fa riferimento per gli altri enti, conside­
rato che il suddetto istituto ha una carat­
teristica bancaria. Soprattutto in questo caso, 
quindi, non si può assolutamente considerare 
come una qualifica l’avere amministrato per 
un certo periodo di anni degli enti pubblici.

CANGIALOSI. Sindona era un esperto!

MESSINA. Voi della Democrazia cristiana 
di Sindona dovreste saperne parecchie!

SCIANGULA. Anche voi; è di Patti!

MESSINA. Solo questo: che è nato a
Patti!

Le caratteristiche che abbisognano nel caso 
dell’Ircac e della Crias sono diverse da quel­
le indicate nel disegno di legge del governo. 
Noi pensiamo, per esempio, che il presidente 
e gli esperti, oltre ad avere le qualità mo­
rali necessarie, devono essere scelti fra per­
sone che hanno qualificata competenza in 
materia bancaria, economica e giuridica, ov­
vero che hanno svolto un’attività professio­
nale o amministrativa connessa alle suddette 
materie.

Pensiamo inoltre che anche gli esperti 
debbono essere scelti fra docenti in diritto 
bancario, in economia bancaria, in tecnica 
amministrativa, in scienza delle finanze e in 
diritto amministrativo.

L’ Ircac (come anche la Crias) è uno stru­
mento economico che deve gestire il settore 
del credito, e considerato che nel corso degli 
anni la gamma delle competenze attribuite 
al suddetto Istituto si è allargata, estenden­
dosi anche al ramo delle cooperative edilizie

nonché ad altri settori economici sempre piu 
importanti, siamo venuti alla determinazione 
di presentare in Aula alcuni emendamenti 
al fine di sviluppare un confronto concreto.

Non voglio soffermarmi ad illustrare 1’ 
emendamento concernente l’elezione degli 
esperti da parte dell’Assemblea regionale si­
ciliana, visto che ciò è già stato fatto e 
che la maggioranza non ha manifestato l’in­
tendimento di venire ad un ripensamento 
(che in questo caso sarebbe estremamente 
opportuno). Ho voluto prendere la parola 
soprattutto per sottolinearvi, onorevoli col­
leghi, l’esigenza di guardare con serenità agli 
emendamenti da noi presentati.

L’Ircac è un istituto che va seguito con 
particolare attenzione. Sarebbe veramente un 
peccato, infatti, se noi non consolidassimo 
l’attività positiva svolta da questo Istituto. 
Tenete presente che per tradizione il vice 
presidente dell’Ircac è stato sempre del mo­
vimento cooperativo! E anche se l’Istituto ha 
registrato alcune deficienze dobbiamo rile­
vare che i metodi di gestione da questo adot­
tati sono senz’altro diversi rispetto a quelli 
seguiti dagli altri enti di cui noi abbiamo 
discusso.

Facciamo, quindi, una svolta in questa di­
rezione! Se le scelte che noi opereremo sa­
ranno qualificate, fatte guardando al mondo 
delTuniversità, ai professionisti, ai tecnici, 
agli uomini di cultura che comprendono gli 
obiettivi del movimento cooperativo, credo 
che avremo svolto un’azione positiva per la 
vita della Regione siciliana.

SCIANGULA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA. Per le ragioni che abbiamo 
piu volte espresso il gruppo della Democra­
zia cristiana dichiara di votare contro 1’ 
emendamento presentato dall’onorevole Mes­
sina e da altri colleghi del Partito comu­
nista; e ciò anche per un fatto di coerenza 
nei riguardi di norme che l’Assemblea hs 
votato nel recente passato.

PRESIDENTE. Si passa all’emendamento 
sostitutivo al secondo comma, dell’onorevole 
Tricoli ed altri.

Il parere della Commissione?
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STORNELLO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario,

PRESIDENTE. Il Governo?

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(Non è approvato)

Si passa airemendamento sostitutivo del 
terzo comma, dell’onorevole Messina ed al­
tri.

Il parere della Commissione?

STORNELLO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il Governo?

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(N oti è approvato)

Si passa all’emendamento sostitutivo del 
terzo comma dell’onorevole Tricoli ed altri.

Il parere della Commissione?

STORNELLO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il Governo?

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
 ̂ Chi è favorevole si alzi; chi è contra­

rio resti seduto.
(Non è approvato)

Si passa aH’emeudamehto sostitutivo del 
quarto comma, dell’onorevole Messina ed 
altri.

Il parere della Commissione?

 ̂ STORNELLO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il Governo?

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole si alzi; chi è contrario 

resti seduto.
(Non è approvato)

Si passa all’emendamento sostitutivo del 
quarto comma, degli onorevoli Tricoli ed al­
tri..

Il parere della Commissione?

STORNELLO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il Governo?

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(Non è approvato)

Si passa alTemendamento aggiuntivo dopo 
il quarto còmma dell’onorevole Messina ed 
altri.

Il parere della Commissione?

STORNELLO, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. II Governo?

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
{Non è approvato)

Pongo ai voti l’articolo 7.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E ’ approvato)

Resoconti, i.  226 (500)
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Invito il deputato segretario a dare let­
tura dell’articolo 8.

CHESSARI, sepretario

Art. 8.
Attribuzioni del consiglio di amministrazione 

deiriRCAC

Compete al consiglio di amministrazione 
deliberare sulle seguenti materie;

a) programma generale annuale di inter­
venti creditizi ai sensi dell’articolo 7. della 
legge regionale 17 marzo 1979, numero 37;

b) regolamenti e norme di gestione per 
l’ordinamento e l’attività deH’Istituto;

c) atti ed operazioni di ordinaria e straor­
dinaria amministrazione, nonché tutte le ope­
razioni di credito da effettuare in favore 
degli enti beneficiari ai sensi delle vigenti 
disposizioni legislative;

d) bilancio consuntivo annuale;
■ e) contratti e regolamenti del personale 

e tutti i provvedimenti riguardanti il mede­
simo, ivi compreso il direttore deU’Ente;

f) statuto e relative modifiche;
g) ogni altro oggetto riguardante il fun­

zionamento e l’attività deU’Istituto stabilito 
da leggi e regolamenti.

PRESIDENTE. Eo pongo ai voti.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)

Invito il deputato segretario a dare let­
tura dell’articolo 9.

CHESSARI, segretario

« Art. 9.
Disposizioni relative alla CRIAS

perazione, del commercio, dell’artigianato e 
della pesca” ».

L’ultimo comma dell’articolo 1 della legge 
regionale 27 dicembre 1954, numero 50, è 
sostituito con il seguente;

”La Cassa regionale per il credito alle 
imprese artigiane è persona giuridica pub­
blica ed ha durata illimitata. Essa è posta 
sotto la vigilanza dell’Assessorato della coo­

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)

Invito il deputato segretario a dare let­
tura dell’articolo 10.

CHESSARI, segretario

«Art. 10.
Composizione

del consiglio di amministrazione della CRIAS

La Cassa regionale per il credito alle im­
prese artigiane è amministrata da un con­
siglio di amministrazione composto;

a) dal presidente;
b) da tre esperti, tra i quali nel provve­

dimento di nomina viene scelto il vice pre­
sidente;

c) da tre rappresentanti designati dalle 
associazioni regionali di categoria.

Fanno parte, altresi del consiglio di am­
ministrazione, con voto consultivo, tre rap­
presentanti delle maggiori organizzazioni sin­
dacali dei lavoratori designati dalle mede­
sime.

Il presidente è scelto fra persone che ab­
biano rilevante competenza in materia eco­
nomica, giuridica, finanziaria ed industriale 
per aver svolto attività scientifiche, profes­
sionali e amministrative e per aver acquisito 
esperienze altamente qualificate di gestione 
0 direzione aziendale.

Gli esperti di cui alla lettera b) sono scelti 
fra persone che abbiano ricoperto per alme­
no cinque armi cariche di amministratori di 
enti pubblici o di aziende operanti nei set­
tori finanziario, economico, industriale e cre­
ditizio, 0 svolto attività scientifica, profes­
sionale o amministrativa nelle medesime ma­
terie.

Il consiglio di amministrazione è nomi­
nato con decreto del Presidente della Ra­
gione previa delibera della Giunta regionale, 
adottata su proposta deH’Assessore regionale 
per la cooperazione, il commercio, l’artigia­
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nato e la pesca e dura in carica quattro 
anni ».

PRESIDENTE. Comunico che sono stati 
presentati i seguenti emendamenti:

— dagli onorevoli Messina, Vizzini, Ca- 
gnes, Barcellona e Motta:

sostituire la lèttera b) con la seguente:
« h) da quattro esperti »;
— dagli onorevoli Lo Giudice, Nicolosi, 

S ciangola e Culicchia:
al -primo comma lettera b) sostituire le 

parole: «da tre esperti» con le altre: «da 
quattro esperti »;

alla lettera c) sostituire le parole: « da 
tre rappresentanti » con le altre: « da quat­
tro rappresentanti »;

— dagli onorevoli Messina, Vizzini, Ca- 
gnes, Barcellona e Motta:

sostituire la lettera c) con la seguente:
« c) da sei rappresentanti delle associa­

zioni regionali di categoria maggiormente 
rappresentative in campo nazionale, tra i 
quali il Consiglio di amministrazione elegge 
il Vice Presidente »;

sostituire il terzo comma con il seguente:
« Il Presidente è scelto tra persone che 

abbiano qualificata e comprovata competen­
za in materia bancaria, economica e giu­
ridica per avere svolto attività scientifica ed 
amministrativa nelle stesse materie »;

sopprimere al terzo comma le -parole: « e 
per avere acquisito esperienze altamente 
qualificate di gestione o direzione azienda­
le »; ,

sostituire il quarto comma con il se­
guente:

« Gli esperti di cui alla lettera b) sono 
scelti tra docenti universitari in diritto ban­
cario, economia bancaria, scienza delle fi­
nanze, tecnica bancaria, diritto amministra­
tivo >>;

\ ■
dopo il quarto comma aggiungere il se­

guente:
« I c[uattro esperti sono nominati dall’As­

semblea regionale siciliana con voto limitato 
a tre ».

VIZZINI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VIZZINI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, ho chiesto la parola per richiamare, 
molto brevemente, le considerazioni fatte 
nel mio intervento di oggi pomeriggio sulla 
questione della Crias, questione peraltro già 
venuta all’attenzione deH’Assemblea più vol­
te.

E’ questo uno dei casi più chiari e più 
gravi della necessità di operare rapidamen­
te la normalizzazione di una situazione che 
è insostenibile. E’ noto che la Crias, che am­
ministra decine di miliardi della Regione si­
ciliana ed eroga il credito di esercizio a me­
dio termine a favore degli artigiani siciliani 
(una categoria molto vasta ed importante), 
proprio per il modo in cui è stato ammini­
strato e strutturato, appare investito da una 
crisi molto grave. Infatti, gli amministratori 
e i dirigenti di questo ente sono stati in­
quisiti dalla Magistratura, alcuni di loro 
sono stati arrestati, altri chiamati a rispon­
dere di gravi responsabilità davanti il ma­
gistrato.

Senza richiamare all’attenzione dell’As­
semblea questioni che sono già note, per­
ché appartengono purtroppo alla « cronaca 
nera » della nostra Sicilia, credo che sia il 
caso di sottolineare che, in fondo, quanto è 
avvenuto è stato reso possibile dalle scelte 
fatte e dalla omissione di una funzione di 
direzione che la Regione non ha mai svolto.

Questo, cioè, mi pare un caso tipico di 
uso spregiudicato di uno strumento pubblico, 
voglio quindi richiamare tale questione pro­
prio per chiarire ulteriormente — se è pos­
sibile e se è utile — che la nostra discus­
sione di questa sera tende a dare xm con­
tributo per migliorare la situazione degli enti 
e della stessa vita pubblica della Regione, 
non certo per farvi perdere ancora qualche 
ora di sonno o di tempo che sicuramente 
potrebbe essere utilizzato altrimenti.

Ci poniamo inoltre l’obiettivo di conseguire 
risultati, anche parziali, che però possano 
essere utilizzati in una linea, propria di un 
partito che lotta, che opera per fare avan­
zare le battaglie democratiche e per otte­
nere risultati nella lotta politica quotidiana.
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Vorrei adesso- fare una considerazione: se 
è vero che vi sono stati degli scandali cosi 
gravi, è anche vero che TAssemblea proprio 
all’inizio di questa legislatura ha approvato 
una legge di un certo rilievo che ha modi­
ficato (allargandole) le competenze della 
Crias, istituendo un fondo di rotazione per 
il credito di esercizio, impinguando il cre­
dito a medio termine e riformando le pro­
cedure ad esso coimesse. Tale legge però 
non è stata applicata in quella parte che ri­
forma il suddetto consiglio, che prevede una 
diversa composizione del consiglio di ammi­
nistrazione con la presenza anche dei rap­
presentanti delle organizzazioni artigiane.

Noi abbiamo già presentato un ordine del 
giorno, accolto dall’ Assemblea, di non ri­
confermare l’incarico a quei dirigenti e a 
quegli artigiani che si sono resi responsa­
bili di qualche omissione, consentendo cosi 
che si verificassero degli illeciti in una am­
ministrazione non certamente corretta. Però 
a me pare, signor Presidente, un po’ stra­
no che si voglia cambiare una legge che 
non è stata mai applicata; una legge che è 
stata approvata, tutto sommato, con il con­
tributo delle varie parti politiche.

Tra gli emendamenti da noi presentati ce 
n’è anche uno che riguarda la possibilità di 
scegliere il vice presidente tra i dirigenti 
degli artigiani (a questo proposito ribadisco 
la preoccupazione derivante dal voler intro­
durre degli elementi di divisione tra le or­
ganizzazioni artigiane); infatti la legge nu­
mero 31 del 1977 sancisce questa possibilità 
considerato che in seno al Consiglio di am­
ministrazione i rappresentanti degli arti­
giani erano 6 su 11, per cui potevano benis­
simo eleggere il vice presidente.

La soluzione della questione può passare 
anche attraverso altre strade. Non è indi­
spensabile forse fissare il numero, anche se 
ciò (come il Presidente della Commissione 
ricorderà) era stato richiesto unitariamente* 
dalle associazioni artigiane con insistenza.

A noi sembra importante in ogni caso ri­
spettare io spirito di questa legge che, ap­
provata nel 1977, non è stata mai applicata 
perchè qualche mese dopo scoppiò lo scan­
dalo già ricordato, cui fece seguito la nomi­
na del commissario regionale in sostituzione 
degli amministratori della Crias.

Quindi, mentre invitiamo ancora le forze 
politiche ed il Governo a valutare il carat­

tere esemplare di questa vicenda, conside­
randolo come un motivo di riflessione per 
tutti — e certamente di più per chi ha 
espresso per tanti anni questi dirigenti della 
Crias, diventati tali solo perché erano uomi­
ni di fiducia dei partiti di governo — pen­
siamo che sia il caso di dare a coloro i quali 
rappresentano i beneficiari delle leggi della 
Regione la possibilità di una maggiore pre­
senza, che consenta di contribuire efficace­
mente, anche più di quanto non si sia riu­
sciti a fare nel passato, al buon governo di 
questi enti e alla corretta applicazione delle 
nostre leggi.

Io mi chiedo se su tali questioni, anche 
sulla base dell’esperienza drammaticamente 
negativa fatta dal Governo e della autocri­
tica che lo stesso avrebbe dovuto fare pub­
blicamente (e che per la verità talvolta in 
questa Aula ha iniziato, anche se poi non 
ha avuto la forza di spingerla fino in fondo), 
l ’esecutivo sia in grado di avvertire delle 
risposte positive, ovvero tenda a far preva­
lere soltanto il numero piuttosto che gli ar­
gomenti. Naturalmente anche questo ha un 
peso politico rilevante che ritengo sarà te­
nuto da noi nella dovuta considerazione.

Mi pare doveroso invero che oltre a vo­
tare dei provvedimenti, si diano delle rispo­
ste precìse alle questioni che si pongono. Ciò 
attiene alla qualità dei rapporti esistenti tra 
le forze politiche e, tutto sommato, anche 
al rispetto del ruolo che ciascuno di noi, 
ma soprattutto il Governo ed i partiti del 
Governo, deve svolgere con correttezza.

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Signor Presidente, onorevoli colleglli, le con­
siderazioni svolte dall’onorevole Vizzini han­
no già trovato riscontro positivo nelTaccet- 
tazione da parte del Governo dell’ordine del 
giorno che è stato presentato ed approvato 
all’inizio a conclusione della discussione ge­
nerale sul disegno di legge.

Ricorderò che una delle spinte più acute 
date al dibattito politico che portò al con­
senso e alla proposta di modificare le strut­
ture dei consigli di amministrazione degù 
enti fu determinata proprio dalla costata-
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zione che in talune di questi, in particolare 
alla Crias, determinate anomalie e disfun­
zioni meritavano un intervento innovatore 
dal punto di vista strutturale.

Ed è proprio per questo che si concordò, 
e con il disegno di legge si realizza, una 
modificazione dei requisiti soggettivi per 
far parte dei consigli di amministrazione de­
gli enti, compresa appunto la Cassa per il 
credito alle imprese artigiane.

E’ quindi una valutazione che il Governo 
ha già fatto e che lo trova positivamente 
attento e ulteriormente disponibile rispetto 
a proposte che dovessero venire, come l’ono­
revole Vizzini ha annunziato, per esempio 
in direzione della scelta del vice presidente 
della Crias tra i rappresentanti delle asso­
ciazioni regionali di categoria. Questo per 
una ulteriore conferma della valutazione del 
ruolo che queste associazioni debbono avere 
nella gestione della Crias.

Non posso, onorevole Vizzini, perché su 
questo argomento si dibattè a lungo nel rap­
porto tra le forze politiche, convenire sulla 
proposta di riportare da tre a sei i rappre­
sentanti delle Associazioni regionali di cate­
goria, perché una delle ragioni che trovò 
consenzienti le forze politiche che concor­
sero a definire questa proposta complessiva 
fu quella di eliminare la maggioranza delle 
rappresentanze di categoria e di ripristinare 
un equilibrio più efficace.

Quindi per queste considerazioni, però con 
la attenzione e il riscontro già dato positi­
vamente sull’ordine del giorno, il Governo 
dichiara di essere favorevole aH’emenda- 
mento che sopprimendo la scelta del vice 
presidente dalla lettera fa) lo trasferisce alla 
lettera c), ma contrario all’emendamento che 
eleva i rappresentanti delle associazioni di 
categoria da tre a sei, si da farli diventare 
maggioranza del Consiglio di amministra­
zione.

PRESIDENTE. Si passa all’emendamento 
sostitutivo alla lettera b), degli onorevoli 
Messina ed altri.

Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con- 

Icario si alzi.
(E’ approvàto)

Pertanto l ’emendamento Lo Giudice alla 
lettera b) è assorbito.

MESSINA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MESSINA. Signor Presidente, avendo il 
Governo manifestato parere positivo per 
quanto riguarda la scelta del vicepresidente 
da effettuarsi tra i rappresentanti delle as­
sociazioni artigiane, e volendo pertanto de­
finire un equilibrio anche tra la rappresen­
tanza degli esperti e quella dell’associazione 
artigiani, a me sembra opportuno che il 
comma in questione venga modificato pre­
vedendo quattro rappresentanti delle asso­
ciazioni artigiane.

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato dal Governo il seguente emenda­
mento:

sostituire la lettera c) con la seguente:
« c) da quattro rappresentanti designati 

dalle associazioni regionali di categoria tra 
i quali nel provvedimento di nomina viene 
scelto il Vice Presidente ».

Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)

LO GIUDICE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LO GIUDICE. Dichiaro di ritirare, anche 
a nome degli altri firmatari, Temendamento 
sostitutivo alla lettera c).

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende 
atto.

MESSINA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MESSINA. Dichiaro a nome degli altri 
firmatari, di ritirare Temendamento sostitu­
tivo alla lettera c),

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende 
atto.

Si passa alTemendamento sostitutivo del 
terzo comma, dell’onorevole Messina ed altri.



Resoconti Parlamentari 1614 — Assemblea Regionale Siciliana

V ili  L e g is l a t u r a CCCXL SEDUTA 18-19 L uglio 1979

MESSINA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MESSINA. L’emendamento da noi pre­
sentato è volto a migliorare la struttura e la 
funzionalità della Crias dotandola di perso­
nale che abbia quelle qualifiche professio­
nali e quelle capacità che sono fondamentali 
per dirigere un istituto bancario.

Andare alla ricerca di forze nuove, che sino 
ad ora non sono state impegnate a ricoprire 
certe cariche e che abbiano determinate qua­
lità, può costituire un momento decisivo per 
dare una svolta alla vita della Crias.

PRESIDENTE. Il parere della Commis­
sione?

STORNELLO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il Governo?

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Contrario.

PRESIDENTE, Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
{Non è approvato)

Si passa all’emendamento soppressivo al 
terzo comma, deironorevole Messina ed altri.

Il parere della Commissione?

STORNELLO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il Governo?

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
{Non è approvato)

Si passa aU’emendamento sostitutivo del 
quarto comma, . deH’onorevole Messina ed 
altri.

Il parere della Commissione?

STORNELLO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il Governo?

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole si alzi; chi è contrario 

resti seduto.
{Non è approvato)

Si passa all’emendamento aggiuntivo dopo 
il quarto conama, dell’onorevole Messina ed 
altri.

Il parere della Commissione?

STORNELLO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il Governo?

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole si alzi; chi è contrario 

resti seduto.
{Non è approvato)

Pongo ai voti l’articolo 10, nel testo risul­
tante.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

Invito il deputato segretario a dare let­
tura dell’articolo 11.

CPIESSARI, segretario ff.:

«Art. 11.
Attribuzioni del consiglio di amministrazions 

della Crias

Compete al consiglio di amministrazione 
deliberare sulle seguenti materie;

a) regolamenti e norme per l ’ordinamento 

e l’attività della Cassa; ■ .
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b) programma aimuale di attività della 
Cassa;

c) bilanci;
d) regolamento del personale e tutti i 

provvedimenti riguardanti il medesimo, ivi 
compreso il direttore generale;

e) direttive per la gestione del credito 
di esercizio;

/) proposte al comitato regionale per il 
credito ed il risparmio in ordine al fido 
massimo da accordarsi alle singole imprese 
artigiane per le operazioni di credito di eser­
cizio, il relativo tasso di interesse nonché 
le opportune facilitazioni per le cooperative 
artigiane;

g) determinare periodicamente l’ammon­
tare della commissione di cui agli articoli 3 
ed 8 della legge regionale 7 maggio 1977, 
numero 31;,

h) statuto e relative modifiche;
i) tutti gli atti di ordinaria e straordi­

naria amministrazione ed ogni altro oggetto 
riguardante l’attività della Cassa stabilito da 
leggi o regolamenti ».

PRESIDENTE. Lo, pongo ai voti.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
{E’ approvato)

Invito il deputato segretario a dare let­
tura dell’articolo 12.

CPIESSARI, segretario ff.:

« Art. 12.
Bilancio della Crias

Il bilancio della Crias, previa deliberazione 
della Giunta regionale, adottata su proposta 
dell’Assessore regionale per la cooperazione, 
il commercio, l ’artigianato e la pesca, è ap­
provato con legge regionale ai sensi dell’ 
articolo 15, primo comma, della legge regio- 
oale 21 dicembre 1973, numero 50 ».

p r e s id e n t e . Lo pongo ai voti.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

{E’ approvato)
Invito il deputato segretario a dare let­

tura dell’articolo 13.

CHESSARI, segretario ff.:

« Art. 13.
Composizione

del consiglio di amministrazione dell’Eas

Il consiglio di amministrazione dell’Ente 
acquedotti siciliani è costituito;

a) dal presidente;
fa) da sei esperti;
c) da tre rappresentanti designati dalle 

associazioni dei comuni aventi sede in Sicilia;
d) da un rappresentante del Ministero dei 

trasporti e comunicazioni designato dal Mi­
nistro competente;

e) da un rappresentante del Ministero del 
tesoro designato dal Ministro competente.

Il vice presidente è scelto con il provve­
dimento di nomina fra i componenti di cui 
alle precedenti lettere b) e c).

Fanno altresì parte del consiglio di am­
ministrazione, con voto consultivo, tre rap­
presentanti delle maggiori organizzazioni sin­
dacali dei lavoratori designati dalle mede­
sime.

Il presidente è scelto fra persone che 
abbiano rilevante competenza nelle materie 
attinenti ai fini istituzionali dell’Ente per 
avere svolto attività scientifiche, professio­
nali e amministrative o per avere acquisito 
esperienze altamente qualificate di gestione 
0 direzione aziendale nelle medesime ma­
terie.

Gli esperti di cui alla lettera b) sono 
scelti tra persone che abbiano ricoperto per 
almeno cinque anni cariche di amministra­
tori di enti pubblici o di aziende operanti 
in settori connessi all’attività istituzionale 
dell’Ente o svolto attività scientifica, profes­
sionale 0 amministrativa nelle medesime ma­
terie.

Il consiglio di amministrazione è nomi­
nato con decreto del Presidente della Regione 
previa delibera dela Giunta regionale, adot­
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tata su proposta dell’Assessore regionale per 
i lavori pubblici, e dura in carica quattro 
anni ».

PRESIDENTE. Comunico che sono stati 
presentati i seguenti emendamenti:

— dagli onorevoli Messina, Vizzini, Bar­
cellona, Cagnes e Motta:

sostituire il secondo comma con il se­
guente:

« Il vice presidente è eletto dal consiglio 
di amministrazione tra i componenti di cui 
alla precedente lettera c) »;

al quarto comma aggiungere dopo la pa­
rola « rilevante » le altre « qualificata e com­
provata »;

al quarto comma sopprimere le parole da 
« o per avere » a « materie »;

sostituire il quinto comma con il se­
guente:

« Gli esperti di cui alla lettera b) sono 
scelti tra docenti universitari in ingegneria 
sanitaria, idraulica, civile, geotecnica »;

dopo il quinto comma aggiungere il se­
guente:

« I sei esperti sono nominati dall’Assem­
blea regionale siciliana con voto limitato a 
quattro ».

BARCELLONA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BARCELLONA. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, per quanto riguarda l’Eas vor­
remmo far osservare al governo un fatto 
che credo sia noto a tutti: l’assoluta inu­
tilità di questo ente, per cui non si com­
prende come non si sia provveduto ad eli-‘ 
minarlo, considerato che esso rende ai co­
muni siciliani ancora più difficile di quanto 
non lo sia già di per sé ottenere l’approv­
vigionamento dell’acqua.

Noi ci troviamo di fronte ad un ente che, 
non tenendo assolutamente conto delle esi­
genze dei cittadini, manipola ed utilizza un 
potere, che non è di nessuna utilità, in modo 
molto spesso inaccettabile.

Signor Presidente, il disegno di legge in

esame contiene un articolo nel quale si riba­
disce una composizione del consiglio di am­
ministrazione che già di per sé dovrebbe 
essere criticata. A nostro avviso un simile 
organismo dovrebbe essere al più presto eli­
minato, in modo che i comuni siciliani, ri­
chiamandosi ad una politica svolta in questa 
direzione dalla Regione, possano finalmente 
e autonomamente provvedere a soddisfare le 
loro esigenze relative al rifornimento idrico.

PRESIDENTE. Si passa aU’emendamento 
sostitutivo del secondo comma dell’onorevole 
Messina ed altri.

Il parere della Commissione?

STORNELLO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole si alzi; chi è contrario 

resti seduto.
{Non è approvato)

Si passa alTemendamento aggiuntivo al 
quarto comma, dell’onorevole Messina ed 
altri.

Il parere della Commissione?

STORNELLO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(Non è approvato)

Si passa aU’emendamento soppressivo al 
quarto cormna degli onorevoli Messina ed 
altri.

Il parere della Commissione?

STORNELLO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.
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PRESIDENTE. Il parere del Governo?

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole si alzi; chi è contrario 

resti seduto.
(Non è approvato]

Si passa all’emendamento sostitutivo del 
quinto comma.

Il parere della Commissione?

STORNELLO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole si alzi; chi è contrario 

resti seduto.
(Non è approvato)

Si passa all’emendamento aggiuntivo dopo 
il quinto comma, dell’onorevole Messina ed 
altri.

STORNELLO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il Governo?

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole si alzi; chi è contrario 

resti seduto.
(Non è approvato)

Pongo ai voti l’articolo 13.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)

Invito il deputato segretario a dare let­
tura dell’articolo 14.

CHESSARI, segretario ff.:

« Art. 14.
Sostituzioni di amministratori

In caso di dimissioni, revoca o qualsiasi 
altra causa di cessazione dalla carica di uno
0 piu componenti dei consigli di amministra­
zione degli enti di cui ai precedenti articoli,
1 sostituti sono nominati per il periodo occor­
rente a completare il quadriennio e cessano 
dal mandato coevamente agli altri compo­
nenti ».

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(£’ approvato)

Invito il deputato segretario a dare let­
tura deU’articolo 15.

CHESSARI, segretario ff.:

« Art. 15.
Composizione

dei collegi dei revisori dei conti

I collegi dei revisori dei conti dell’Irw , 
deU’Ast, deU’Ircac e della Crias sono com­
posti-da tre membri:

a) da un magistrato della Corte dei conti, 
che lo presiede;

b) un dirigente in servizio presso l’As­
sessorato regionale del bilancio e delle fi­
nanze;

c) un professionista iscritto all’albo dei 
revisori dei conti da almeno tre anni desi­
gnato dall’Assessore regionale competente o 
d’intesa dagli Assessori regionali competenti 
allo svolgimento della vigilanza e della tutela.

Sono membri supplenti un dirigente in 
servizio presso l’Assessorato regionale del 
bilancio e delle finanze ed un professionista 
iscritto all’albo dei revisori dei conti da 
almeno tre anni designato dall’Assessore re­
gionale competente o d’intesa dagli Assessori 
regionali competenti allo svolgimento della 
vigilanza e della tutela.

I collegi dei revisori dei conti dell’Ente 
di sviluppo agricolo e dell’Ente acquedotti 
siciliani sono composti da tre membri:

Resoconti, f ,  227 (500)
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a) un magistrato della Corte dei conti, 
che lo presiede;

h) un dirigente in servizio presso l’Asses­
sorato regionale del bilancio e delle finanze;

c) un rappresentante del Ministero del 
tesoro, designato dal Ministro competente.

Sono membri supplenti un dirigente in 
servizio presso l’Assessorato regionale del 
bilancio e delle finanze ed un rappresentante 
del Ministero del tesoro designato dal Mini­
stro competente.

I revisori effettivi e supplenti sono nomi­
nati con decreto del Presidente della Re­
gione e durano in carica quattro anni.

I membri del collegio dei revisori, allo sca­
dere del quadriennio, non possono essere ri- 
confermati ».

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)

Comunico che è stato presentato dagli ono­
revoli Messina, Vizzini, Barcellona, Cagnes 
e Motta il seguente emendamento;

« Art. 15 bis. — I componenti dei consigli 
di amministrazione e dei collegi dei revisori 
dei conti di tutti gli enti pubblici regionali 
non possono essere riconfermati ».

MESSINA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MESSINA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, l’articolo aggiuntivo che noi abbia­
mo presentato ha un valore particolare, in 
quanto con esso tendiamo a stabilire che 
coloro i quali hanno fatto parte dei consigli 
di amministrazione e dei collegi dei revisori 
dei conti in tutti gli enti pubblici regionali 
non possono essere riconfermati.

L’esperienza maturata nella nostra Regio- 
nel corso di questi anni ci induce a credere 
che una tale modifica può essere veramente 
salutare per gli enti; infatti, la costante per­
manenza « sempre » delle stesse persone, alla 
loro direzione, lungi dal determinare un mi­
glioramento nello sviluppo delle varie atti­
vità, incancrenisce i problemi esistenti.

L’unico modo per evitare tutto questo è 
appunto il rinnovamento continuo che ci deve 
essere nella vita degli enti come nella vita 
della nostra società. Ci vuole una costante 
selezione di quadri, una costante modifica 
degli uomini che sono preposti a queste 
responsabilità; e il cambiamento costituisce 
sempre un fatto positivo.

Noi non dobbiamo mai avere paura del 
nuovo, dobbiamo anzi preoccuparci del vec­
chio che c’è non solo nella vita degli enti, 
ma in qualunque organizzazione sociale; solo 
in questo modo quindi è possibile anche per 
i suddetti enti svolgere un ruolo positivo in 
quelle attività fondamentalmente di carattere 
economico.

Quindi accogliere il principio da noi pro­
posto significa porre sin da ora le condizioni 
per cui chi in questi enti ricopre incarichi 
di responsabilità sa che non può tendere a 
conservare quelle posizioni per creare ancora 
in un prossimo futuro nuovo potere e nuova 
forza.

PRESIDENTE. Propongo l’accantonamento 
dell’articolo 15 bis.

Non sorgendo osservazioni rimane cosi sta­
bilito.

Invito il deputato segretario a dare let­
tura dell’articolo 16.

CHESSARI, segretario ff.:

« Art. 16.
Incompatibilità

I membri del Parlamento e quelli dell’ 
Assemblea regionale siciliana, i candidati al 
Parlamento e all’Assemblea regionale sici­
liana, i presidenti e gli assessori delle am­
ministrazioni provinciali, i sindaci e gli as- 
“sessori dei comuni con popolazione superiore 
a 20.000 abitanti, non possono ricoprire la 
carica di amministratori, revisori o sindaci 
degli enti e delle società cui gli enti stessi 
partecipano direttamente o tramite società 
collegate. La decadenza dalla carica avviene 
automaticamente al verificarsi della incom­
patibilità di cui sopra ».

PRESIDENTE. Comunico che sono stati 
presentati i seguenti emendamenti:
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— dagli onorevoli Messina, Cagnes, Viz- 
zini, Barcellona e Motta:

sostituire l’articolo 16 con il seguente:
« I membri dei consigli di amministrazione 

degli enti regionali non possono essere can­
didati alle elezioni del Parlamento nazionale, 
deirAssemblea regionale siciliana, dei consi­
gli degli enti locali.

La decadenza dalla carica avviene auto­
maticamente al verificarsi deU’incompatibilità 
di cui sopra.

I deputati nazionali e regionali, i consi­
glieri degli enti locali sono incompatibili con 
l’incarico di amministratori degli enti regio­
nali.

La decadenza dalla carica avviene automa­
ticamente al momento deH’accettazione della 
nomina ad amministratore degli enti regio­
nali »;

— dagli onorevoli Cagnes, Laudani, Am- 
mavuta ed altri:

sostituire l’articolo 16 con il seguente:
« Non possono ricoprire la carica di ammi­

nistratori, revisori o sindaci degli enti pub­
blici regionali, degli enti economici regionali 
e delle società cui gli enti stessi parteci­
pano direttamente o tramite società colle­
gate i membri del Pai'lamento e quelli dell’ 
Assemblea regionale siciliana, nonché i can­
didati al Parlamento, all’Assemblea regionale 
siciliana, alle elezioni provinciali e a quelle 
comunali con popolazione superiore ai 20 mila 
abitanti, i presidenti e gli assessori delle 
amministrazioni provinciali e sindaci e gli 
assessori dei comuni con popolazione supe­
riore a 20 mila abitanti.

La decadenza dalla carica avviene automa­
ticamente al verificarsi delle incompatibilità 
di cui sopra ».

MESSINA. Chiedo di parlare. ,

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MESSINA. Dichiaro, anche a nome de­
gli altri firmatari, di ritirare il primo emen­
damento.

PRESIDENTE. L'Assemblea ne prende 
atto.

Propongo di accantonare l ’articolo 16, uni­

tamente aH’emendamento Cagnes ed altri.
Non sorgendo osservazioni, rimane cosi sta­

bilito.
Invito il deputato segretario a dare let­

tura dell’articolo 17.

CHESSARI, segretario f.f.:

«Art. 17.
Validità delle riunioni e delle deliberazioni

Per la validità della riimione dei consigli 
di amministrazione e del comitato esecutivo 
previsti dalla presente legge è necessaria la 
partecipazione della maggioranza dei compo­
nenti.

Le deliberazioni sono adottate a maggio­
ranza di voti dei presenti; in caso di parità 
prevale il voto del presidente ».

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)

Invito il deputato segretario a dare let­
tura dell’articolo 18.

CHESSARI, segretario 

« Art. 18.
Partecipazione alle sedute

Alle riunioni dei consigli di amministra­
zione e del comitato esecutivo previsti dai 
precedenti articoli partecipano con voto con­
sultivo i direttori dei rispettivi enti ed assi­
stono i componenti dei rispettivi collegi dei 
revisori dei conti, previa loro tempestiva 
convocazione, a pena di invalidità della se­
duta ».

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)

Invito il deputato segretario a dare let­
tura delTarticolo 19.

CHESSARI, segretario f.f.:
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« Art. 19. 
Indennità

Le indennità spettanti ai presidenti ed ai 
componenti dei consigli di amministrazione, 
del comitato esecutivo e dei collegi dei re­
visori dei conti di cui alla presente legge, 
per Tesercizìo delle funzioni, per la parte­
cipazione ai lavori e per le trasferte, sono 
stabilite, per i vari enti, con decreti del Pre­
sidente della Regione, adottati previa deli­
bera della Giunta regionale da pubblicarsi 
nella Gazzetta ufficiale della Regione.

E’ vietata la corresponsione di qualsiasi ul­
teriore indennità o compenso a qualunque 
titolo ».

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)

Invito il deputato segretario a dare let­
tura dell’articolo 20.

CHESSARI, segretario

« Art. 20.
Nomina dei direttori generali

I direttori generali dell’Irvv, dell’Ast, 
deirircac, della Crias e dell’Eas sono no­
minati, per chiamata diretta, con decreto del 
Presidente della Regione, su deliberazione 
della Giunta regionale adottata su propo­
sta dell’Assessore regionale competente, se­
condo le norme della legge regionale 20 
aprile 1976, numero 35, e sono scelti tra per­
sone che abbiano esercitato per almeno un 
quinquennio funzioni dirigenziali in enti pub- 
lalici economici o in società finanziarie o 
industriali.

Essi sono assunti con contratto di diritto 
privato ».

PRESIDENTE. Comunico che sono stati 
presentati i seguenti emendamenti:

— dagli onorevoli Messina, Vizzini, Bar­
cellona, Cagnes e Motta:

sostituire l’articolo 20 con il seguente'.

« I direttori generali di tutti gli enti pub­
blici regionali sono nominati a seguito di 
pubblico concorso per titoli ed esami »;

— dagli onorevoli Tricoli, Marino ed altri:
sostituire l’articolo 20 con il seguente:

« I direttori generali dell’Irvv, dell’Ast, 
deirircac, della Crias e dell’Eas sono scelti 
per pubblico concorso secondo le vigenti di­
sposizioni »;

dalla Commissione:

dopo le parole « direttori generali » ag­
giungere « dell’Esa »;

— dagli onorevoli Sciangula, Nicolosi, Ci­
cero e Mantione:

dopo le parole: « 20 aprile 1976, nu­
mero 35 » aggiungere « e sono scelti tra 
persone che abbiano rilevante competenza in 
materia economica, giuridica ed amministra­
tiva per avere svolto attività scientifiche, pro­
fessionali ed amministrative o abbiano eser­
citato per almeno un quinquennio funzioni 
dirigenziali in enti pubblici economici o in 
società finanziarie o industriali ».

VIZZINI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VIZZINI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, ho già detto neH’intervento di oggi 
pomeriggio che questo articolo, introdotto in 
Commissione (non appariva nel testo del di­
segno di legge proposto dal Governo), ci 
preoccupa molto. Il Governo, infatti, oltre 
a designare il Presidente ed il vice-presi­
dente (correggendo alcune norme attualmen­
te in vigore) vuole nominare il direttore ge­
nerale senza che questi sostenga un con­
corso e quindi escludendo che possano di­
ventare direttori di questi enti persone, pro­
venienti anche da altre regioni, dotate di 
particolari competenze ed esperienze, di cui 
noi avremmo grande bisogno.

Si tratta di una norma grave perché vuo­
le sancire una pratica di sapore certamente 
clientelare, lottizzatrice. Ed io non credo che 
valga molto l’argomento relativo allo scarso 
affidamento che danno certi concorsi fatti 
dalle amministrazioni democristiane; purtrop­
po dì concorsi non ce ne sono — e di questo 
mi rammarico — e forse per questo si sente
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di più il segno di questa vostra presenza, 
e da qui anche la nostra maggiore insistenza 
probabilmente.

Ciò nonostante, noi vorremmo che anche 
la Sicilia fosse considerata parte di questo 
paese civile e non una terra nella quale 
vigono norme diverse. E non vale l’argo­
mento che i concorsi sono truccati e che 
quindi è meglio andare ad una designazione 
affidata al Governo.

Io credo che noi dobbiamo avere fiducia 
nella possibilità che la lotta per il cambia­
mento si affermi, che le leggi si impongano 
anche al rispetto degli uomini di governo, e 
che quindi si consolidi un modo diverso di 
vivere la vita pubblica.

L’argomento fondamentale, che viene ri­
chiamato a sostegno delle tesi sostenute dal­
la Commissione è quello della analogia con 
una norma riguardante gli enti regionali. 
Per la verità devo dire che nella discussione 
di stasera più volte le disposizioni riguar­
danti i tre enti economici regionali sono sta­
te usate per piegare la logica di questo di­
segno di legge ad una logica di potere, stra­
volgendo anche, lo spirito di certe norme, 
contenute nelle leggi numero 50 e 74, che 
hanno una logica del tutto diversa.

A me non pare che ci sia possibilità di 
confondere i compiti, le funzioni e le situa­
zioni che vi sono, per esempio, all’Espi o 
all’Ente minerario, con quelli dell’Ast o dell’ 
Ente acquedotti siciliani. Pertanto, noi ponia­
mo questo elemento di riflessione: il Gover­
no, che non aveva ritenuto opportuno inserire 
questa norma nel proprio disegno di legge, 
ritiene di dovere difendere l’articolo 20 che 
i partiti della maggioranza successivamente 
hanno introdotto nel corso della discussione 
svoltasi in sede di Commissione? Ciò costi­
tuirebbe un fatto politico grave, un elemen­
to che creerebbe, ritengo, un precedente im­
portante e non positivo per molti enti locali 
che già sono, per quanto riguarda la loro 
gestione, al limite della legge. Bisogna quin­
di fare attenzione. Noi ci batteremo perché 
questo articolo venga abolito e confido nella 
possibilità che ciò avvenga attraverso un’in­
tesa...

SCIANGULA. C’è un emendamento della 
Democrazia cristiana.

VIZZINI. ...fra i partiti. D’altro canto sa­

rebbe per noi troppo facile dire che tutto 
va bene, considerato che si tratta di gente 
scelta fra i vostri quadri.

SCIANGULA. Ma a settembre non vi po­
tete collocare nella maggioranza?

VIZZINI. Non è questo! Non ti angosciare 
per il problema della nostra collocazione, 
pensa alla salute! Mi pare giusto preoccu­
parsi di assicurare alla pubblica amministra­
zione Fapplicazione di leggi che siano uguali 
per tutti, al fine di evitare la « legalizza­
zione » di comportamenti non corrispondenti 
ad uno spirito di equità.

PRESIDENTE. Comimico aH’Assemblea 
che è stato presentato dall’onorevole Lo 
Giudice il seguente emendamento: 

l’articolo 20 è soppresso.

NICOLETTI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLETTI. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, mi corre Tobbligo di precisare 
come nel corso delle discussioni relative alla 
preparazione di questo disegno di legge, che 
formarono oggetto di esame da parte della 
maggioranza che sosteneva il precedente Go­
verno e della quale il Partito comunista fa­
ceva parte...

CAGNES. Ma basta con questa storia!

MESSINA. Ma questo è un argomento di 
difesa!

SCIANGULA. Voi avete parlato per sette 
ore, sempre ripetendo le stesse cose.

MESSINA. Ma nel merito!

SCIANGULA. Ma quale « merito »!

NICOLETTI. ... fosse stata l'aggiunta una 
precisa intesa — e questa volta nel merito —- 
sul tema relativo alla nomina dei direttori 
generali. Si era cioè unanimemente conside­
rato come fosse un metodo da modificare 
quello vigente nell’attuale legislazione dei 
singoli enti che prevede i pubblici concorsi 
per titoli e come fosse da ritenere più aperto
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alla responsabilità generale del Governo e, 
quindi, complessivamente della classe diri­
gente politica, il metodo della selezione e 
della scelta dei direttori generali per no­
mina; tanto che questo fu introdotto per la 
nomina dei direttori generali dell’Ente mi­
nerario, dell’Espi e dell’Azasi, per cui si 
prese a riferimento in quell’accordo già in­
tervenuto tra i partiti di maggioranza il testo 
della disposizione della legge che riguarda 
appunto l’Espi, l ’Ente minerario siciliano e 
l’Azasi. Su questa materia cioè fu raggiunto 
un accordo testuale.

Noi rimaniamo di quella opinione sulla 
quale tutti i partiti della maggioranza in 
quella sede si manifestarono favorevoli e ri­
teniamo che alla fine lo stesso Partito comu­
nista nel tempo ritornerà su questa posizione, 
perché il sistema del pubblico concorso per 
titoli ha mostrato limiti e deficienze. Ma cosi 
come, al contrario, abbiamo insistito sulla 
scelta fatta per la nomina dei consigli di 
amministrazione, riteniamo che questa non 
sia una materia sulla quale l’Assemblea 
debba dividersi, perché non ci sono qui so­
stenitori del metodo imparziale del concorso 
e sostenitori del metodo discrezionale ed ar­
bitrario della nomina. Non era e non è que­
sta la volontà e lo spirito che portarono al­
lora a quella intesa e che indussero il nostro 
gruppo, in sede di commissione, a proporre 
un testo che corrispondeva esattamente a 
quella intesa.

Certo, si tratta di ritornare al metodo del 
pubblico concorso per titoli; invero, fa spe­
cie che il testo dell’emendamento parli di 
pubblico concorso per titoli ed esami, si 
tratterà forse di una svista del gruppo co­
munista, perché non è manco pensabile che 
si possano portare persone ai livelli apicali 
delle gerarchie degli enti a sostenere il com­
pito dì cultura generale. Quindi, si tratta di 
ritornare a quelle legislazioni speciali che 
regolano per ogni ente la celebrazione dei 
pubblici concorsi per titoli. A questo spirito 
corrisponde l’emendamento presentato dal 
gruppo della Democrazia cristiana.

TRICOLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TRICOLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, a me sembra molto scontato, direi

quasi ovvio, che un gruppo di opposizione 
debba essere contrario all’attuale formula­
zione dell’articolo 20, che è un articolo ve­
ramente enorme, addirittura abnorme, ma 
che tuttavìa è stato introdotto nella legisla­
zione regionale, come già è stato ricordato, 
quando si è varata la legge numero 74 del 
1976, legge concordata appunto tra i partiti 
del centro-sinistra ed il Partito comunista 
in base al patto di fine legislatura.

Dico che la nostra opposizione è scontata, 
per due motivi molto evidenti. In riferimento 
al primo è da dire che in un’amministra­
zione per cui è necessario bandire un pub­
blico concorso sia per gli impiegati di con­
cetto, sia per i dirigenti, appare strano che 
quanto più aumenta il carico delle respon­
sabilità tanto meno si cerchi di valutare i 
titoli di coloro i quali aspirano ad occupare 
i posti più importanti in seno aU’ammini- 
strazione. Ritengo invero che non si possano 
fare eccezioni, e quindi che si eviti il con­
corso proprio nel caso della copertura del 
posto di direttore generale, comportando que­
sto maggiori responsabilità.

In secondo luogo vorrei far rilevare che 
noi, accettando l’attuale formulazione dell’ 
articolo 20, daremmo il nostro assenso ad 
una scelta che essendo fatta dal Governo 
non può che essere di natura politica e che 
quindi non può avere refluenze di carat­
tere positivo, soprattutto tenendo conto del 
tipo di politica che è stata svolta negli enti 
economici regionali: dunque noi non possia­
mo assolutamente, quale forza di opposizio­
ne, dare un mandato fiduciario al Governo 
votando la norma in questione.

Ma, a parte questa, diciamo, posizione pre­
giudiziale, conforta la nostra opposizione la 
politica sbagliata effettuata nei riguardi de­
gli enti economici dai vari governi succedu­
tisi in questi ultimi anni. Per le motivazioni 
esposte, quindi, abbiamo presentato un emen­
damento con cui chiediamo appunto che sia 
previsto, come è attualmente, il pubblico 
concorso. E non ci si può venire a dire che 
il sistema del pubblico concorso per titoli 
ha dato esito di carattere negativo, perché 
ricordo che in occasione della discussione 
della legge numero 74 del 1976, criticando 
la scelta di carattere politico, l’allora Asses­
sore aH’ìndustria e al commercio, onorevole 
Ventimiglia, alle nostre argomentazioni op­
pose soltanto che i concorsi per direttore
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generale avevano dato prove di carattere 
negativo, se è vero come è vero (diceva l’al- 
lora Assessore Ventimiglia) che quei concor­
si erano stati praticamente truccati, anzi 
« pilotati » (questo il termine usato). E se 
una simile affermazione è fatta da un espo­
nente del Governo bisogna crederci.

Quindi noi sappiamo benissimo, anche per­
ché il Governo lo confessa, che le nomine 
attraverso pubblico concorso non sono sem­
pre « pulite ». In tutti i casi di ciò si as­
suma la piena responsabilità il Governo e 
non si coinvolgano i vari gruppi politici con 
la richiesta di approvare una norma che con­
senta all’esecutivo di fare una scelta poli­
tica che può poi essere rinfacciata anche a 
chi sta all’opposizione.

Il Governo può usare tutti i trucchi che 
vuole per quanto riguarda i concorsi; ne ri­
sponderà sul piano politico e, se è neces­
sario, anche sul piano giudiziario. Ma non 
consentiremo mai che con il nostro voto 
favorevole possano essere approvate disposi­
zioni come questa che delegano il Governo 
a nominare chi vuole a norma di legge.

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Signor Presidente, onorevoli colleghi, il Go­
verno è favorevole alTemendamento presen­
tato, sottolinea però che la soppressione dell’ 
articolo 20 comporta il ripristino del testo 
della normativa presentata dal Governo (per 
quanto riguarda l’Ircac) concernente la pre­
visione della titolarità della nomina del Di­
rettore generale dell’Ircac, inserita all’arti­
colo 8 tra i compiti attribuiti al Consiglio 
di amministrazione.

PRESIDENTE. Pongo ai voti l’emenda- 
tnento soppressivo dell’articolo 20, dell’ono­
revole Lo Giudice.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

Pertanto gli emendamenti in precedenza 
presentati si intendono superati.

Invito il deputato segretario a dare let­
tura dell’articolo 21.

CHESSARI, segretario f.f.:

Art. 21.
Controlli

Tutte le deliberazioni dell’Irvv, dell’Ast, 
deirircac, della Crias e dell’Eas inerenti 
a bilanci, ad atti di programmazione annua­
le e pluriennali e alle relative relazioni di 
attuazione, nonché le deliberazioni inerenti 
ad operazioni di anticipazione su quote fu­
ture dei fondi di dotazione sono sottoposte, 
su proposta degli Assessori competenti alT 
esercizio dei, poteri di tutela e vigilanza e 
previo parere dell’Assessore regionale per il 
bilancio e le finanze, aH’approvazione della 
Giunta regionale.

Salvo il disposto dell’ultimo comma dell’ 
articolo 3 della legge regionale 10 aprile 
1978, numero 2, le deliberazioni inerenti 
alla costituzione di nuove società, alla par­
tecipazione a società esistenti, agli organici 
del personale ed i relativi regolamenti, non­
ché quelle inerenti al trasferimento di beni 
immobili sono sottoposte aU’approvazione de­
gli Assessori competenti alTesercizio dei po­
teri di tutela e vigilanza, che decidono, pre­
via acquisizione del parere deH’Assessore re­
gionale per il bilancio e le finanze, entro 
quaranta giorni dalla loro ricezione, trascor­
si i quali le deliberazioni si intendono appro­
vate.

Tutte le altre deliberazioni, tranne quelle 
deU’Ircac e della Crias concernenti opera­
zioni di credito ed atti comunque connessi 
e che sono immediatamente esecutive, sono 
comunicate in copia entro dieci giorni dalla 
data di adozione agli Assessorati compe­
tenti all’esercizio dei poteri di tutela e di 
vigilanza. Detti Assessorati possono, entro 
dieci giorni dalla ricezione, sospenderne T 
esecuzione; ove entro i successivi venti gior­
ni non se ne pronunci Tannullamento per 
vizi di legittimità, le stesse divengono ese­
cutive.

Tutte le deliberazioni di cui al presente 
articolo ad eccezione di quelle relative ad 
atti di ammissione singola a contributi e a 
finanziamenti diretti, sono trasmessi in co­
pia, entro dieci giorni dalla data di adozione, 
oltre che agli Assessorati regionali compe­
tenti allo svolgimento della vigilanza e del­
la tutela anche alla Presidenza della Regione
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e all’Assessorato regionale del bilancio e 
delle finanze.

Restano ferme le disposizioni vigenti in 
materia di controlli sulle deliberazioni adot­
tate dagli organi amministrativi dell’Esa ».

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi. '
(E’ approvato)

Comunico che è stato presentato dal Go­
verno il seguente emendamento articolo 
21 bis:

« Tra le attribuzioni dei consigli di ammi­
nistrazione deirircac e della Crias di cui agli 
articoli B e l l  della presente legge è aggiun­
ta la seguente: "Nomina del direttore ge­
nerale” ».

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MATTARELLA, Presidente della Regione. 
Signor Presidente, l’emendamento proposto 
dal Governo è puramente sistematico perché 
tra i compiti dei consigli di amministrazione 
deirircac e della Crias erano previsti, perché 
regolamentati in questa legge in sede di 
coordinamento rispetto alla situazione attua­
le, le nomine dei direttori generali dell’uno 
e dell’altro istituto, mentre per gli altri enti 
nulla si innovava con il disegno di legge.

In Commissione l’inclusione della nomina 
dei direttori generali in testa al Governo 
anziché agli enti, ha comportato la caduta 
dai compiti e dalle attribuzioni dei consigli 
di amministrazione dell’Ircac e della Crias 
della nomina del direttore generale.

La soppressione dell’articolo 20 non po­
tendo lasciare senza alcuna titolarità la no­
mina dei direttori generali di questi due 
istituti, ripristina la situazione quo ante, cioè 
riattribuisce, quale era nel passato prima 
della iniziativa legislativa, ai titolari che 1’ 
avevano la potestà di procedere alla nomina 
dei direttori, rimanendo impregiudicata la 
situazione precedente che per taluni istituti 
prevede norme particolari di concorsi, per 
altri norme particolari per l’attribuzione del­
la qualifica dei direttori.

VIZZINI. Chiedo la sospensione dei lavori I 
per verificare quali siano le situazioni di 
questi enti. |

LO GIUDICE. Sospendiamo la seduta.

PRESIDENTE. La seduta è sospesa per 
15 minuti.

(La seduta, sospesa alle ore 3,15, è ripresa 
alle ore 3,30)

La seduta è ripresa.
Comunico che è stato presentato dal Go­

verno il seguente emendamento all’emenda- 
mento articolo 21 bis:

aggiungere le parole « a seguito di pub­
blico concorso per titoli ».

Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)

Pongo ai voti l’articolo 21 bis, cosi modi­
ficato.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

La seduta è rinviata al pomeriggio di oggi, 
giovedi 19 luglio 1979, alle ore 17,30, con 
il seguente ordine del giorno:

I Comunicazioni.

Il — Discussione dei disegni di legge:

1) « Norme riguardanti l’Ente di 
sviluppo agricolo (Esa), l’Istituto re­
gionale della vite e del vino, l’Azienda 
siciliana trasporti (Ast), l’Istituto re­
gionale per il credito alla cooperazione 
(Ircac), la Cassa regionale per il cre­
dito alle imprese artigiane (Crias) e 1’ 
Ente acquedotti siciliani (Eas) (582/A) 
(Seguito);

2) « Interventi urgenti per il set­
tore forestale » (603/A);

3) « Concessione di un contributo 
quale concorso della Regione siciliana 
al recupero delle salme ancora disper-
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se in seguito alla sciagura aerea di 
Punta Raisi » (618/A);

4) « Variazioni al bilancio della Re­
gione siciliana per l ’esercizio finan­
ziario 1979 (primo provvedimento) e 
modifica dell’articolo 26 della legge 
regionale 5 marzo 1979, numero 17 » 
(627/A);

5) « Eliminazione di residui dal 
b i l a n c i o  della Regione siciliana » 
(631/A).

Ili —- Discussione unificata di mozione e di 
interpellanza;

a) mozione nmiiero 113: « Rinnovo 
delle gestioni straordinarie dei con­
sorzi di bonifica e delle rispettive con­
sulte amministrative », degli onorevoli 
Ammavuta, Vizzini, Laudani, Tusa, 
Barcellona, Cagnes, Chessari, Messina, 
Motta;

fa) interpellanza numero 529: « Rin­
novo delle gestioni straordinarie e del­
le consulte amministrative dei con­
sorzi di bonifica », degli onorevoli Cu- 
simano, Tricoli, Fede, Marino, Pao- 
lone, Virga.

IV — Votazione finale dei disegni di legge:
1) « Controllo igienico-sanitario de­

gli impianti di produzione e di depu­
razione di molluschi eduli lamellibran- 
chi» (354/A);

2) « Istituzione di corsi di riquali­
ficazione in favore dei lavoratori della 
società per azioni Ceramica di Calta- 
girone » (600/A);

3) « Istituzione di corsi di riquali­
ficazione professionale in favore dei 
lavoratori delle ditte Cora Confezioni 
di Messina, Manifattura confezioni tes­
sili il Monello di Messina e Maglificio 
Tukor di Barcellona » (605/A).

La seduta è tolta alle ore 3,40.

DAL SERVIZIO R ISO C O N T I 

I l  C onsig liere  p a rla m e n ta re  

Dott. Loredana Cortese

A rti G rafiche A. RENNA -  P a le rm o

Resocontt, f. 228 (500)


